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AL SIGNOR. ABATE DE R. 



NOn polfo far a meno, cariflìmo Abate , 
di darri ita pubblico conttaffegno dei 
fenti me mi di (lima e di tenerezza , che ho 
per voi ; ma non crediate , eh' io voglia sba- 
farmi dei privilegi d' una dedicatoria . Per dolce 
che fi a il parlare delle buone qualità d'un ami- 
co » io mi taccio, e facrifico alla voftra deli* 
carezza tutti gli elogi , che meritate . L 1 Ope- 
ra , che v* ..indirizza , è una ferie dì riftef- 
fioni Covra i collumi , il governo e la politi- 
ca della Grecia , ricercando le cagioni della 
fua profperità, e della fua decadenza. L'Ifto- 
ria confiderata fotto quello afpetto , diventa., 
una fcuola di Fìlofofia , dove s'impara a co- 
nofeere gli uomini , fi arricchhTe e fi perfe-. 
ziona la ragione , approfittando della faviez- 
za e degli errori de' fecQii partati . Eccettuati, 
i Romani , non v' i Popolo nell'antichità , 
che s' abbia acquietata una maggior riputazio- 
ne dei Greci , avendo prodotto il loro paefe 
degli uomini d' un merito il più raro in tut- 
ti i generi ; dal che fi può giudicare , di qua! 
£Wd.wrt4e trattenimento 4ebba eflere la loro 



Storia alla voftra curiofità . Se quanto ho fat- 
to per piacere al pubblico , verrà approvare, 
farà pur cofa grata per me i) penfare , che 
quello depofito , il quale io lafcio Ìli fegno 
della noftra amicizia , etfendo congiunto ad 
un' opera degna di vivere , perpetuerà la me- 
moria dei femimemi inviolabili , che ci uni- 
[cono . 




TI- 



TÀVOLA DELLE MATERIE* 



".. 'A. ì \ ■' 

AChei ì e orìgine della loro Lega 187. loro 
leggiivì. Loro co/lumi 18S: Per qual motivo 

■ fieno lenti t loro progredì 3 191. Arato comuni- 
hicd loro ìlfuofpirìto ìci^.Lorointereffiduran- 
ié U feconda guerra Cartagine/e 204. J" imbro- 
gliano colla Macedonia 110. Soffrono con ìmpa- 
cienzà f Imperlo de' Romani 215. Rejlanvin- 
tu 219. '•■ 

Àgelaó di Naupatia , e fue rìfieffioni in propo- 
fito della feconda guerra Cartaginefe. 1.05. 

Agifiiaò , cofiretto ad abbandonare le fue conquì- 
de iti Afta per andare ai foccorfo di Sparta ?8> 

■ Sita condotta contro t Teban'i g$i 

Àgidé tenta inutilmente di rifiabilìre le leggi 

di Licurgo 197 
Alcibiade, fuo piacevol motto in propo fito dì Perì • 
~- : tte 7 i. Suo carattere 81. é feg. Sarebbe fiata 
tofa vantaggiofa , cV egli avejfe diretto quella 
guerra , che gli Aten'tefi portarono in Sicilia 85. 
e feg. Suoi configli a Tifafemc circa la guerra del 
Pelapanntfo 88. F richiamato k Atene, e. 
tiéné tomrà gli Spartani dei vantaggi inutili 

.lì- ;.ì:.i '. ... alla 



alla fua Repubblica ; ma cadt in difgrazìi 
una feconda volta 89. e feg. 

Aleflandro il Grande, perche non compia il pro- 
getto di fuo Padre colf affoggettar la Grecia ? 
151. Si lafcia troppo tra/portare dalla pajfme 
di conquifiare 152. e fcg. Paralello di quefto 

■ Principe con fuo Padre 1 54. Si la/eia corrom- 
pere dalla prvfperhà 157, ■ 

Anfitrioni ( Confìglio degli ) , e fuo obbietta 9. 
Sua alterazione j quando vi furono affocati tut* 

- ti l Greci io. Come perda il fuo credito 128. 
E' fatcomeffo alla volontà dì Filippo Padre, d* 
Alexandre ivi. 

Antigono, e fua ambizione igo. Refi a disfatta 
nella battaglia £ Ipfo 184 , 

Antipatro , fatta Reggente dell' imperio de' Ma- 
cedoni , come ef etcì» la fua reggenza l 175. .£* 
battuto -da' Greci dopo la morte d' jHejj~and.ro ; 
indi lì fattomene con qui foccorft , che riceve 
àalt Afta 177 

Arato , autore della feconda Lega degli Affai 193- 
Suo carattere ivi ■ Perchè ami la pace ? 1 94. Sua 
politica , rifguardo alla Macedonia 195,, Rif- 
gua-de a Cleomene 199, Sua apologia co/Urei» 
accuft dì Plutarco 200 

Ariftagpfa ribellare contro la Perfia le Cela, 
mi* Greche Jìaòtlitefi in Afa 31. 



Àriftlde , la fua condotta gìufla e moderata con* 
trìbuifce alla grandezza degli Atenìefi 56. Fa 
tena legge favorevole al popolo £ Atene 6i, 

Ariete , Re di Perfta , e fua debolezza 149. 

Artaxerie Longamano , e fua polìtica ri/petto ai 
Greci 114. e feg. 

Artaxerfe Mncmone , fuo carattere , e fua po- 
litica 145. 

Atenieli , fono ì primi tra' Greci , eie abbiano 
dimora fiffa a,i Secondano le Colonie Grechi 
flabìlìtefl in Afta nella loro ribellione contro 
la Perfia 3 1. Loro flato in tale congiuntura 32. 
Popò la guerra di Perfianì diventano la Po- 
. lenza dominante a motivo delle loro forze ma- 
rittime 53. Per quali ragioni dovefftro far la 
guerra agli Spartani dopo tf avere /cacciati i 
Perfianì dalla Grecia ? 61. Princìpio in fan 
di corruzione 62. Pericle^ rovina il loro impe 
rio 67. Loro cattiva condetta nella guerra del 
Ptloponnefo 75. Dopo la morte di Pericle fono 
governati da uomini mediocri 79, La guerra , 
che portano in Sicilia dee rovinarli 84. Sono 
umiliati da Lifandro 91. Stato deplorabile de 
gli Atenìefi dopo la guerra del Pelopcnnefa 

. 1=4. e feg. Seno vinti da Filippo 141. E da 
Antìpatro 178 . 

.•„:_. a 3 Carni 



■ e 

CAmbife , Re dì Perfta , perche non effatifca. 
la Grecia ? 30. 
Caffandro , vuole /pagliare Polìperconte della Reg- 
genza , e del governo di Macedonia 180. Fa 
lega con molti Governatori delle Provincie del? 
imperio Macedonico cantra di Antigono 183 
Cànone , f* fi"> moderatone comribuifce alla 
grandezza degl'i Atenicfi $6. Ammìnijira f lo- 
ro affari, ed efame della fu* polìtica 6 3 . 
Cleomene , fa* condotta a Sparta , e fua am-. 

biztone 197. Suo paralello con Licurgo zoi 
Cleone , e fuo carattere : ? alla tefla degli aj- 

farì tF Atene 79. e feg. 
Ciro , f ifioria dì quella Principe } differente \n 
Erodoto , e m Xenofonte 26. e fegj Sua con- 
dotta , rifguardo ai Greci 29. Ifuot fitcceffor? 
dovevano far la guerra ai Greci 30. 



DArio il Baflardo , e fuo caratteri 145. 
Dario Codomano, e fuo elogio 149. Non 
ha tempo di riparare gli fi bufi del fuo imperio 
150.' Ha torto dì non feguire i configli di 
Mennone 152. 

. De- 



Demetrio Poliorcete , e fuoì primi fuccejfi nella 
Grecia 182. Suo fiato dopo la battaglia d']pj 0 
183 Puoi fare uno fiabilimento in Afia 184 
Demoftene , impegna gli Atmìefi a fottofcrivere 
P affocìazìone dì Filippo nel Configlio degli 
Anfitrioni ii 9 . E' il nimieo dichiarato di Filip- 
po ivi. Sua cattiva politica 130. e feg. Per- 
chè Filippo faccia degli sforzi per guadagna- 
re la fua amicìzia ¥ T35. Coflrigne gli Ate- 
■nitfi a implorar P afillo della Perjìa contro di 
Filippo 137. Fa ribellarci Greci , J emendo la 
■morte d" Alejfandro jj6. efeg. 

E 

"E* Pamìnonda > e fuo carattere 100. Fa gran- 
1 dì i Tebaui 101. Sua polìtica ivj; 

Ephadeo, Eforo, fauna legge fugagli Spar- 
tani 108. ' 

Etoli , fi rendono celebri , duraci le divtfìtmt 
de' fucceffori tF Aleffand" 185. Loro carattere 
1Z6. Sono dìfirutrì dai Romani 213. e feg. 

Euribiade , remanda la Flotta dé 1 Greci nella, 
guerra contro Xerfe , e /uà cattiva condotta 
43- e feg. 



a 4 Fa- 



F 



FAÌange , qual ordine dì battaglia tìla fof- 
fe? i'io 

Filippo , Padre £ Aleffandro , e fua educazione 

11 8. Sua politica , arrivato che fu fui trono 

119. Perchè non penfi a principio cT ajfoggtt- 
tare ì Greci 121. e feg. Coni egli fi porti con 
loro 124. .E' affodato al Conjìglio degli An- 
fittimi 127. Puoi farfi fuo Demo/lene , e^er- 
fiM ? 136. Prudentemente leva F ajfedìo di 
Ptrinto, t dì Bifanzio 138. La battaglia di 
Cheronea gli fattomene la Grecia 141. Come 
$' ajjìcuri il frutto delle fue vittorie 143. Nel 
preparare la guerra contro i Perftanì , rejla ut- 
tifo ivi . 

Filippo, Padre di Perfeo , e /«o carattere ioj. 

Ef'mc della fua condotta , rifpexto a Romani , 

« «i Gneri 209, E' w»fo dfl< Romani 212 
Filopemene /o/tet* 4 /i .aAm f 0 «tro /« Mw«&> 
210. Suoi fentimenti chea ì Ramarti 21$. 
Focione , elogio della fua politica , durante il 

regno di Filippo 133. Sua condotta y quando 

inteft la morte # Alejfandro 176 



Gre- 



G 



Recì» e coflumi dei primi Greci i. Ad tf- 



»-* fi fono vantaggio/e le conquìfie di Minof- 
yìg. Hanno -dimora fijfa 4. Loro flato in tem* 
po della guerra dì Troja 5. Difiruggono il go- 
verno monarchico 7. Si uni/cono tutti nella 
Lega degli Anfitrioni 9. Non formano , che 
un /oh flato, e quali cagioni vi contribuìfeano 
11. Vantaggi £ un tale governo , efuoi incon- 
venienti 22. e feg. Sofiengono la guerra con- 
tro Xerfe 33. Vantaggio delle loro forze da 
mare in quefia guerra 40. Loro fiato dopo la 
ritirata dì Xerfe , allorché Mardonio era an- 
cora ne! loro paefe 45. Come cambino ì loro 
intereffi dopo la guerra dì Perfia 52. Le dì- 
vìfieni £ Atene y e di Sparta preparano la 
rovina della Grecia 56. feg. Perthè non fi fin 
tìflabilìto P antico fiftemt polìtico degli Spar- 
tani dopo la guerra del Peloponnefo 92.. Sta- 
to de 1 Greci alla morte d' Epaminonda 109. .So- 
ma affeggettatì da Filippo 14 r. Alejfandro li 
tiene ht dovere , e fi fa nominar Generale 
della Grecia 144. Quale avrebbe dovuto tffere 
la condotta de' Greci dopo la morte di quefio 



Prìncipe? 176. Refiano vittime delle divi fio- 




mi 



»f, (he infotgom tra i pretendenti <F Alexan- 
dre 179. Loro flato dopo la disfatta di Filip. 
po per motivo dei Romani . Zìi. E di Per- 
feo 215. La Grecia diventa Provincia Roma- 
na zzo. Il /no guflo per le Lettere la fa ri- 
spettare da' Romani 224 



IP/o ( battaglia d' ) decide della /uccejfione 
<? Aleffondro tra ì /uoi pretendenti 184 

L 

T Oeftene , Generale della -confederazion de 



Greci dopo la morte d' Aleffandro , batte 
Antiporta 117 • ■ ■■ ■■ 

Lsotìchìde , Re di Sparta , batte i Perfiani a 
Mìcale , e ài quale flratagemma /e ne /erva 

48 

Licurgo , Stato dì Sparta , durante la /ua Reg- 
genza 13. Suo-govsrno , e /ue leggi 14. La 
fua Repubblica diventa la capitale della Gre- 
cia 22. 

Lìfaildro , fa abbracciare agli Spartani una nuo- 
va politica 92. Suo carattere- 1 e /no progètto 
93- 



I 




Ma- 



M 

MAcedonì , e loro Stato , quando fati Tu 
lippa fui trono 115. La loro Monarchia 
non può fuffifierc dopo la morte d' Aleffatidro 
171. In che tempo ì Governatori delle Prot 
v'tncie prendejfero U titolo dì Re. 174. 
Mardonio, ha il comando de Perfsani dopo lari- 
tirata di Xerfe , e /noi talenti per la guerra 
45- e feg. 

N 

Nicla, e ftio carattere 80. Uno de* Genera!} 
nella fped'ràone degli Ateniéfi iti Sicilia, 
* fua condotta in detta imprefa 86. 



OCo , Re di Perfta , e fue crudeltà 149. 
Oftracismo i gwl foffe guejl* legge , e 
quali effetti producete in Atene 78. e feg. 

f 

PAufauia , confiderai come uotno ài Stato, e come 
. Generale 47. Il fuo tradimento (pntribuifce 
ad abbacare la fua Patria J(5. 
Felopida libera iPerJìani dalla tirannia 98. Suo 



carattere 99. 

Perdicca , Reggente delt Imperio Macedonia , 

■ rum piti godere della fua autorità 172, Quale 
avrebbe dovuta effcre la fua condotta ? 173, 
Le/eia vedere la fua ambizione, e vuol ajfeg- 
gettare Tolommeo , che s' era renduto indipen- 
dente nelf Egitto 274. 

Pericle, come giunga a governare Atene 66. Af- 
ficura la-Jua-ftìma col tradire gP interejfi del- 
la fua Repubblica 6y. Dichiara la guerra agli 
Spartani 73. Come malamente Jlabilifca que- 
fla guerra 74. 

Perfiani , non erano tanto corrotti , come diconè 
gii Storici, quando portarono la guerra in Gre- 
cia 36. Circa la corruzion de' Perfiani dope- U 
regno dì Xerfe fino a quello di Dario 144, 

R 

ROfflani, e loro natura, 205, Loro forze pa- 
ragonate- con quelle di Filippo , che fottomet- 
tono 211. Loro politica nella Grecia 212. Va» 
gl'tono fottomettefe gli Achei 216. La Grecia 
diventa Provincia Romana 220. La toro Re- 
pubblica ha prodotto uomini meno injìgni di 
quello che la Grecia 

Sala. 
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SAlamiaa (battaglia dì) perchì decisiva ? 44^ 
Sogdiano , Ri di Perfia , » /» wr««« 
145. 

Solette, e fue leggi JJ. 59- e feg. 

Sparti, «me diventi la capitale della Grecia 22. 

- Torto , ftfeff* A* , ms/bw» 4»*>A« c< " , ' ro 
di Atene dopo la guerra Medica 53. Quale 
avrebbe dovuto ejfere la fifa condotta 54; Ha 

' ragione dì non romperla contro di Atene 58. 
Sua eattiva polìtica , durante la guèrra del 
Peloponnefo 75. Sta in lei fola di rovinare gli 
Ateniefi dopo la loro disfatta in Sicilia 88. 
Meffa in moto da Lifandro perde la fua mo- 
derazione 90. Non puh confervarft quella fot- 
' ta d'Imperio, che le ha acquìjìato quel Gene- 
rale 94. E' umiliata dai Tetani 98. Funejle 
eonfeguenze della corruzione , che Lifandro in- 
tnduffe a Sparta 107. Quefla Repubblica get- 
ta un lampo pafftggìem fotti U regno di Gleo- 
mene 197. e feg. 

T 

T Ebani, e loro cattivo governo 99. Debbom 
tutta la, toro grandezza a Epaminonda . 



LibroTerzo." 

Stato d' Atene , di Spòrta , della Grecia , e della 
Macedonia , quandi/ Filippo fai) fui trono , Del' 
la politica di quefio Principe , di quella di 
Dèmo/lene, t di Pacione. Stato della Perfìa , 
allorché Alejfandro porti la guerra in Afta . 
Riflejfioni falla condotta, e falla corruzione dì 
quefio Eroe, 

Libro Q_u arto. 

Difendi* tra 1 fuccejfori tf Aleffandro , Smembra- 
■mento della Monarchia ài Macedoni . Come 
avrebbero dovuto contenerfi ì Greci in tali cir- 
eojianze. Origine dei ce/lumi, e della Lega de- 
gl'i Achei , Si difende la politica d" Arata con- 
tro le accufe di Plutarco . Cattiva condotta di 
Filippo Re di Macedonia , r'tfpetto ai Romani, 
e ai Greci nel tempo della feconda guerra Car- 
taginefe . Egli P fuperata dalla Repubblica . 
Progrcjft de 1 Romani nella Grecia , la qualedh 
venta una Provincia Romana . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA l GRECI 

DELL' ABATE DI MABLY 

Autore de Dialoghi di Focìone . 
'". . '„ Libuo Primo. . 
Cojlimi aprimi Grifi .. Il governi, ti ùcro *h fifli- 
titite fìtta, monarchia ?ielle Città della Grecia. 
Del governo generale della Greiia , di cui La- 
cedemone, diventa la capitale.. Ojfcrvazjonì fo- 
fra qutfìa forma di governo . Gli affari de 
Greci interejfanq i lori- vichi . Della guerra, 
che Xerfe, portù nella Grecia. 

Iftoria ci rapprefenra i primi Gre- 
ci , come uomini erranti da uh 
luogo all' altro lenza ^alcuna unio- 
ne di commercio , e che viven- 
do in una continua diffidenza , 
non camminavano le non armati} tjliali Tono 
ancora i Selvaggi dell' America , chi; non ha 
A re n- 




■Sì II $ :V 

rendutì fociabilt e civili la pratica cogli Eu» 
ropei. Tra loro la violenza decìdeva di tut- 

, ito, e j più forti opprimevano i più deboli} 
talché foftentandofi coftorò in vita foUmeiue 

f colle rapine, niun d'effi coltivava la terra, e 
fì fchivava d'arnmaffar ricchezze. per non 3vé.... ; 
re a difenderle contro de' rapitori, che, in quel 
cafo farebbero frati più arditi . Comunque pe- 
tè fi faceffero de' mali i Greci , tuttavia non 
erano eglino, i.laro maggiori nimici ; mentre 
per relazione degli Storici , gli abitanti dell' 
ifole vicirie , ancora più barbari , facevano de* 
frequenti sbarchi fulle cofle della Grecia de- 
predandovi rutto ; e fovente la paffion di ru- 
bare, o piuttofto di mettere a {ftiafto ogni co- 
fa li trafportava fino nell'interno del paefe . 

Alcuni Scrittori hanno voluto avanzarli al 
dì la di quelli fecoli dì barbarie; e Dìcearco, 
il quale, fecondo Porfirio , è quegli tra timi 
i Filofofì, che ci abbia dipinti i primi coffa- 
mi de' Greci con maggior fedeltà , ce li rap- 
prcfcma come tanti Saggi, che 
vita tranquilla e innocente , nel tempc 
che la terra attenta a' loro tulbgnì abbondan- 
temente tramandava Ì fuoi frutti fenza cultu- 
ra. QuejU età d'oro, la quale giammai non 
avrebbe dovute? effere, che uu vano fogno de' 
Poe- 



$ H 1 & 

Pqeti , pure era un dogma dell' amica Filofo- 
fia j e piatone ftabilifce tra i primi uomini 
l'imperio della Giuiìizia . Ma prefentemente 
ogijg no sa , cola penfare lì debba di que' luo- 
ghi verdeggiami da ripofarvìfì j di quelle co- 
rone di fiori i di quelle armonié , e di quel 
dolce mìo, che formava lo flato felice d'una 
foc.jetà, tra cui erano incognite le paffioiii . 

gotto il regnq del fecondo Minofle fu libe- 
rata la Grecia da una parte di que' mali , da 
cui era afflitta. Dacché l'avolo di queflo Prin- 
cipe aveva infegnato a' Creteli il modo d' ef- 
fere felici , obbedendo 3, certe fagge Leggi 
ammirate da tutta l'antichità, infuperbitalì 
Creta non aveva potuto trattenerli dal dìfprez* 
zare i fuoi vicini ; e la cognizione delle fue 
ferze, e della fua fuperiorità le aveva fatto 
qafeere dell' ambizione . Minoffe fecondo , più 
ambizioso ancora del fuo popolo , s' approfitti 
di quefle difpofizioni ; talché coftmendo bar- 
che t ed efercitando i fuoi fudditi nell' arte 
della navigazione , conquiftò l' Ifole vicine a 
Creta ): e vi ftabilì delle Colonie. Intereffato 
Ilei mantenere una libera comunicazione tra 
le differenti membra de' fuoi flati -, purgò il 
mare da' Pirati , che lo infettavano, e quella 
felicità, che proccurò a' fuoi fudditi, lì comu- 
A i nicò 



'4i & 

nicò anche alla Grecia fìeffa . Quello paino 
vantaggio infpiro forfè a ! Greci 1' idea d' Uh 
maggior bene : ma P fin , che il foto timore 
aveffe finalmente fatto riunire infieme molte 
famiglie , e che per metterli in falvp da qua? 
lunque infulto averte infegnato loro a fortifi- 
care i riciuti della loro dimora s oppure che 
una sì faggi* invenzione fu Hata benefizio dì 
qualcuno de' Semidei tanto comuni ne' tempi 
di barbarie , il rubare diventò Un elèrcizio 
più difficile, e più pericolofo . Quindi i ma- 
landrini , e si fatta' gente , delufa nelle fue 
fperanze , poteva meno contare fu 1 le fue for- 
ze , e trovandofi fpeflb feiiza niente , fu" co- 
rretta in fine dalla necefiìtà a provveder* alla 
propria fuffiflenza col lavoro dette "fitti mani. 
Si fermarono in un luogo ì tutti i Greci eb- 
bero dimore fine J e quello nuovo flato ìnfpi- 
rò loro un animo nuova .'' 

GlìAtenìefii per quanto dice Tucidide , fu- 
rono i primi , che rinunziarono alla vita va- 
gabonda . Siccome V Attica era un paefe Ae- 
rile j cosi què 1 Greci, che vi s'erano rifuggi- 
ti , furono meno efpolti alle incurfioni degli 
ftranieri . La loro povertà cagionò una tal pa- 
ce , «he vi attraile de' nuovi abitanti; fviiup- 
pndofi le.poSioui, facéró-fiafcer-erinduftrìa, 



e le Leggi ; e le cognizioni moltiplicandoli 
ai pari de'bifogni, fi diffufero da luogo a luo- 
go per tutta ia Grecia t , ; 

L' iltoria e in un profondo filenzio Su que- 
llo fecondo flato de' Greci , quando ciafenno 
de' loro calali formava una fbeietì indipenden- 
te : o almeno egli è' sì mifto col maraviglio- 
fo, che non vi fi può prelìare alcuna creden- 
za . Finalmente la Grecia fece una imprefa 
comune ; cioè l' attedio di Troja . Quel , che 
fi può raccogliere da Omero , fi è, che que' 
differenti Popoli credevano d' avere una ori- 
gine comune : che poco s' intendevano dell» 
guerra ; ma che avevano fatti dei progrefii 
più cohfiderabilt nella feienza del diritto delle 
Genti , e del Governo , quantunque i loro co- 
rrami fonerò àncora barbari al fommo . Al rU 
torno poi della Spedizione di Troja, provò U 
Grecia differenti rivoluzioni . Oltre che la 
guerra vi fece perire molti Pòpoli , ne furo- 
no anche efigliati da que' luoghi » che aveva- 
no incorhinciato a nominare propria Patria : 
quindi ì Beozj cacciati d'Arnè da' Tettali fta- 
bilironfi nella Cadmeide , a cui diedero il lo- 
ro nóme . Cangiò di faccia il Pelòponnefo per 
la richiamata degli Eraclidi i i Popoli di quel- 
la Provincia o vinti , o spaventati àbbando^ 
A 3 na j 
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narono il loro paefe ; e quegli uomini, ch« 
non avevano potuto difendere le loro pofletV 
fìoni , furono forti , o bravi abbastanza per 
conquiftarfene di nuove . La Grecia fi trovò 
piena di Popoli erranti , che volevano proccu- 
rarfi un afilo , e che non potevano fuflìftere , 
che colle ruberie . Col diftrugaerli la guerra 
rifiatali qualche apparenza d' ordine ; ma ave- 
va anche moltiplicato le cagioni .d' inimicizia 
tra' Greci , e gli aveva alfuefatti a non afcol- 
tare , fe non il loro trafporro , e a cogliere il 
più leggier prefetto per andare a far bottino 
filile terre de' loro vicini , 

Quant' erano più rimette le confeguenze di 
quefte diflenfioni , ramo più la Grecia fentiva 
H-pefo di quella barbarie, in cui nuovamen- 
te s'immergeva. Non armandoli ancora ifuoi 
Popoli per motivi d' ambizione t era imponì- 
bile , che non fi fìancarfero di que' mali , che 
cagionava loro; la guerra . S' avvezzarono dun- 
que le Città a trattare infìeme : il loro inte- 
refle infegnò ad amare la giuftizia ; fi cominr 
cìò a coltivare le eredità con minor dilfenfio- 
ne ì e quanto più una patfeggiera tranquilli- 
tà fece conofeere il prezzo d' una durevol pa- 
ci, tanto più fi ftudiarono i mezzi di eonfo- 
lidiirla. i t- t * 

EtTen- 
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■ Effetti) però i Greci , di foldati diventati 
Cittadini, ebbero nuovi biiogoì, e nuovi in- 
tereffi : conobbero l' insufficienza de' loro an- 
tichi inftituti, e bifognò fare delle nuove Leg- 
gi ; il qual cangiamento di condizione dove- 
va aì medefimi far provare delle domeftidie 
rivoluzioni . E' veramente in tali circoftanze 
i Re , la cui autorità era Itaca molto grande 
alla refta del loro efercito, trovandoli ridotti 
per motivo della pace alle funzioni d' una 
femplìce Mag idra tura , fi prevalfero della loro 
ftima per dilatare il loro potere, e tentarono 
di fpogliare il Popolo delle file principali pre- 
rogative , per cangiare la propria qualità di 
Miniltro delle Leggi ìn quella di Legislatore . 
L' ambizione unita alla rufticità de' coftumi non 
aveva ancora trovato il fecreto di . nafconder- 
fi lotto il manto dell' induftria , di metterli la 
tnaichera della moderazione, e per vìe indi- 
rette giugnere al fuo fine : mai però non ave- 
va ella avuto bifogno d' arte maggiore . Mife 
in follevazioné uomini poveri , coraggiofi, e 
la cui fierezza non era punto trattenuta da 
quelle molte riftrettezze, e pafCcni, che.at 
fogge t taro no i loro discendenti. 
- Appena alcune Città ebbero tcoffo il q,io-_ 
go , else tutta la Grecia vollt efle* libbra . 

A 4 Niuo, 
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Siimi Popolo fi contentò di ' governiti! còlle 
Aie Leggi ; fia , che credere intereflàta anche 
la fua liberti a non (offrire preflo de' fuòi vi- 
cini il pericolerò efemplo della tirannia ; op- 
pur feguiffe folamente quella forta d'entufiaf- 
mo» a cui è folito ad abbandonarli nel primo 
calore d'una rivoluzione ; offerì il filò ajuto 
a chiunque volle disfartene de' proprj Re . Li* 
fin d' allora l' amore dell' independenza diven- 
ne il carattere diftintivo de' Greci: il folo no- 
me di Re fu loro odiofo ; e una delle loro 
Città opprefTa da un Tiranno farebbe fiata in 
qualche maniera un affronto a tutta la Gre* 
eia . I quali fcambìevoli fervigj , che fi pre- 
darono Ì Greci nel corfo di quelle rivoluzio- 
ni , ammorzarono gli od) , che gli avevano te- 
nuti divifi; è l'intereffe comune della libertà 
fparfe tra loro i femi d' una unione , a cui 
già s' erano preparati con molti antichi prov- 
vedimenti . Eglino : fi adunavano per offerire 
gli fìeffi Sacrifizi alle fteife Divinità; e i ce- 
lebri giuochi in Olimpia, a Corinto, a Ne- 
mea , e altrove erano altrettante Solennità co' 
mimi ad alquanti cantoni della Grècia , e fpB* 
zie di CongrefS , ne' quali trattavafi de' proprj 
inrerefli dopo d'avere fupplito ai doveri del- 
la Religione . Molti popoli atterriti per la lo- 
. . ro 



ro debolezza avevano già contratte delle al- 
leanze difenfive ; erano teftimonj della felici- 
tà delle Città Anfùtioniche * tutti vollero unir- 
li alla loro Lega ; e credendo iìcuramente di 
porre le loro leggi, e la loro libertà folto la 
cuftodia d'un potente, e rifpettaro corpo, in- 
cominciarono ad accomunare i proprj interef- 
fi V « a formare una fola Repubblica . 

Quefta Lega , nno de' più antichi ftabilimen- 
tì della Grecia, era l'opera d'Anfitrione ter- 
zo Re d' Atene . Quelli uni per via d' una 
fretta alleanza alcuni Popoli ( t ) vicini , i 
quali inviavano ogni anno deiDiputati a Del- 
fo , e alle Termopili per deliberarvi de' loro 
affari generali, e particolari, promettendo con 
giuramento di non farli giammai alcun torto; 
anzi d' abbracciare pel contrario la difefa , e 
vendicare di concerto le ingiurie > che foflero 
fatte al Tempio di Delfo . 

Il configlio degli Antimoni > sì rìfpettabile 
per la fua pietà verfo gli Dei, per la fuapru* 
denza nel prevenire , o terminare qualunque 
differenza tra i Popoli della Lega , pel fuo 
operare lenza interefle, e per la fua giuftizia 
in riguardo agli ftranieri , comunicò fenza dub- 
bio una parte del fuo fpirito a tutta la Gre- 
cia, che diventò come l'atfemblea de' fuoi Sta- 
ti 
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ti generali . Non fi creda però , che doveffe 
allora fubìto governarfi con altrettanta faviez- 
aa , con quanta s' erano dirette le Città Art- 
fittioniche , allorachè U loro Lega non era 
comporta, che di alquanti popoli; poiché vi 
fono mille politiche inftituzioni , delle quali 
fi perde tutto il frutto , qualora al dì là di 
certi limiti fi vogliono dilatare . Se i Greci 
prefero qualche cola dai coftumi dolci e giu- 
fti degli Anfitrioni , gli Anfitrioni prefero am 
cora di più dai coftumi afpri e feroci de' Gre- 
ci . Se prima era chiufo 1' ingreflo nel loro 
Configlio all'intrigo, e alla cabala, dovette 
«juefto reftarfene aperto (2) fubitochè vi lì 
ifiociò una folla di Repubbliche ineguali : dì 
forze e di itima, e quantunque proccurafiero 
di refìftere gli Anfittioni, diventava però in 
qualche maniera impraticabile la loro unione t 
dacché il numero di quelle s' era troppo au- 
mentato . Cóme femplici mediatori avevano po- 
tuto dar legge ad alcuni Alleati, che amava- 
no la. pace , e che avevano uno fteffo intewfc 
ft per confervire l' Imperio ; . ma dspo l' in-- 
grahdiinenm della Lega farebbe Irato neeefla- 
rio , che la loro aflemMea aveffe creato ( 3 ) 
un Tribunale r, le cui fcntehze fofle fl«o 
ebi>iig»jdi ef?guire , e xhe Hrmando: laGrecia. 

con 
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con unfemptice decreto, avene potuto oppri- 
mere un ribello . 

Per buona forte concorfero molte cagioni a 
confervare nella Grecia quello fpirito d' unio- 
ne, che il Configlio Anfittionico vi aveva in- 
fpirato i ma che per fu» natura era incapace 
di mantenervi» . L' una di quelle cagioni fu 
l' ufo contratto già da molto tempo , e che le 
Città confervarono , di disfarfi per via di Co- 
lonie (4) di que' Cittadini , che non poteva- 
no mantenere, in vece dì fervirfene della lo- 
ro forza per conquiilarterre, le quali avefle- 
fero arricchito Io Stato . La qual condotta ri- 
tenne ciafcuna Repubblica in una debolezza 
tale, che la faceva avvertita di non intrapren- 
der nulla al di fuori; e quefta debolezza di- 
veniva più fenfibile per un Popolo, a mifura 
che la guerra diminuiva il numero de'fuoi 
Cittadini. Quindi incapaci i Greci di fare, 
gli uni a nome degli altri, dei progetti ben 
meditati d'ingrandimento, non potevano tieni- 
meli mqftrare nelle loro imprefe quella coftan- 
za , eh' è propria d' un Popolo ambiaiofo ; e 
ft i loro contraili cagiónavano qualche pafleg- 
giero difordine, non alteravano però mai i 
principi fondamentali della loro untone. 

la quefta maniera la debolezza de' Greci* 
gii 



gli uni rifpettò agli altri , conftituiva la for- 
za del Conlìglio Anfittionico , il cui Imperio 
non meno fi fortificava per morirò delle in- 
iettine divifiohi, delle quali ciàfcuna Repub- 
blica n'era in preda ; Bifogna rifovvénirfi , 
che quando fu dift rutta la Monarchia iiella 
Grecia, il folo cafo decife del Governo, che 
alla medefima venne dietro . Si fecero le Leg- 
gi' in furia : ciafcuno proccurò d' approfittarfi 
della rivoluzione , e di tirare a sè l' autorità , 
e ognuno né reftò féontento éfaminando iifuo 
flato . Da una parte v' è una Nobiltà impe- 
riofa, che vuol opprimere tutto per efiere li- 
bera ; dall' altra v' è un Popolo infoiente , che 
fi fa beffe delle leggi , e de' Magifìrati : per 
tutto follo ricchi , e poveri , che Jì lamentane' 
recìprocamente della loro avidità, e della lo- 
ro ingiuftizia. Si tratta di far Leggi, di raf- 
fodare la libertà, di dividere il potere tra i 
differenti ordini de Cittadini , e di Affare i 
loro privilegi , e le loro prerogative : le Re- 
pubbliche intieramente occupate in quefìi og- 
getti più intereflantì d" un' iinprefa al it 
fuori, fi riftringono a 1 loro affari domeftìci : fi 
temono , una ricerca l' altra , fi rifpéttan© j e 
quefti uniti fentimenti aumentano la loro na- 
feente unione - 

Égli 
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Egli è verifimile, che la guerra nondovef- 
fe più cagionare le medefime ftragi, che face- 
va altra volta tra' Greci ; ma vi voleva molto 
non ottante , acciocché la loro confederazione 
fotfe (labilità fopra si faggi fondameuti , co- 
me lo avrebbe potuto defiderare una politica 
illuminata. In vece « una certa fubordinazio- 
; n e, che mantenerti; -l'ordine, e ìivfe gnaffe alle, 
differenti Repubblica il trovarli unite incer- 
ti luoghi , e che deffe loro un Capn fenza 
dar loro Un Padrone , la fomma uguaglianza , 
che regnava tra le medefime , doveva far nar 
l'cere de' nuovi contralti , ed efponevale agi' 
inconvenienti dell'Anarchia. Aveva bifogno 
la Grecia d'un punto di riunione più ficuro, 
che il Configlio degli Anfitrioni , la. cui au- 
torità poteva enere ibfpefa dalla fola diverfi- 
T à di fentimento de fuoi Miniftri ? in ima, pa- 
rola , facava a lei d'uopo una molla princi- 
pale, che regolaffe i fuoi moti, e gli accele- 
rane, ovvero gli allentato, coma richiedeva 
1' occafione . ■ - :i * ' : ' r,ì( -"" 

Licurgo proccurò a Greci ciocche ad effi man- 
cava; e il Governo, ehe^ftabili a SpaTtat lo 
rendette in qualche maniera Legislatore 1 dell' 
intiera Grecia . Allorché queiVuònw celebre 
fl-v'ide- alla tetta degli affari della -fra Patria 
in 



In qualità di Reggente nel tempo della mino- 
riti del Re fup nipote , non era già Lacede- 
mone in uno flato men lagrjineyple , che l'al- 
tre Repubbliche della Grecia < Dìfpre^sate era- 
no le Leggi ; e i due Re volevano; dominare 
difpoticamente ; . ne i fuiditt fi contentavano 
d'etfere liberti volevano poter abufarfena. del- 
la loro libertà . Secondo 1* abilità , e la fona 
del partito , che 5' era fatto padrone dell' au- 
torità fuprema , quefta o inclinava verfo la ti- 
rannia, o degenerava in Anarchia. Per laqual 
cofa Licurgo non pensò , come gli altri Le- 
gislatori de' Greci , i quali nuli' altro cercan- 
do, che di prendere uh partito medio per con- 
tentare in una volta tutti i Cittadini, fecero 
una riforma , che' non Sodisfaceva a niuno , e 
lafciava fuffritere. il germe delle divifionj . La 
politica dee confiiltare i colhimi , e 1' anda- 
mento generale di tutti , quando a uno flato 
grande preferive delle Leggi ; perciocché il ge- 
nio della Nazione vi debbe edere più forte 
del Legislatore : quando poi non fi tratta d'al- 
tro, che d'un pugno di Cittadini, i quali non 
formano, per cosi dire , che unafamiglia entro 
le mura di una ftefla Città , nan ha bifogno 
d'ufare la fleffa cautela . Licurgo oppofe il fuo 
animo a quello degli Spartani ; nè credette 
im- 
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imponibile d' intereflarli tutti nello fteltb tem- 
po, o colla fperaiu» , o col timore, in quel- 
la rifoluzìone , che meditava ; ed osò formare 
l'ardup progetto di fare un Popolo nuovo. . 

Lafciò fufliflere la doppia dignità regale , 
eh' era in ufo a Lacedemone , e di cui erano 
in poffetfo i due rami della famiglia d' Erco- 
le i ma nello fteflo tempo , che dava a ^ue' 
Principi un potere affoluto alla iella degli efer- 
citi , li ridufle però a non eflère iti Ifparta ? 
che l'empiici Cittadini l'oggetti alle Leggi , 
Quello Legislatore mife nelle mani del Popo- 
lo T autorità fuprema ;. cioè a dire it privilegio 
di fare delle Leggi , di fìabilire la guerra, o 
la pace, e di creare i Magilìrati ; ma affinchè 
fe ne ftefle tranquillo e pago del fuo .flato,,.? 
che lotto prerefto (li confervare . i fuoi diritti 
non fi abbandonate ad una inquieta diffidenr 
za, che lo avrebbe fatto un Tiranno, Licur- 
go affegnò al Popolo de' Magiftrati (5)1 qua- 
li lo follevarfero dal pplb di attendete a* pro- 
pri iutereffi . Creò ancora uri Senato ( 6 } dei 
più gravi personaggi della Repubblica, e que- 
llo rilpettabile corpo efercitava le civili Ma- 
giftrarure, ferviva di configlio ai Re, a' qua- 
li non era permetta d' intraprender nulla 
za il fuo confenfo » e a lui foto fpettava il 
por- 
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portare alle pubbliche aflèmblee quelle ma- 
terie , fopra le quali fi doveva deliberare . • 
La Repubblica dunque di Licurgo poflede- 
va tutto ciò , c' hanno di più vantaggiofo in 
feftefle le differenti forme dì governo . Im- 
perciocché la Democrazia efente da tetti quei' 
difetti , che le fono naturati , poiché avea con- 
fidato a Magiftratì particolari quella porzione; 
d' autorità , che noti fa- adoperare un Popolo 
libero , e di cui fempre fe ne abufa , lafciava 
fenz' altro mefcuglio agli Spartani tutto ciò * 
che di utile può produrre F amore della liber* 
tì ; e della Pàtria^ fcjp utf governo popolare . 
Irrefolùzlone /capricci, mfporto, violenza;* 
niente ai tutti quefti vilj , che turbavano la 
maggior '-pirite <kli\jihi* Repubbliche della 
Grecia, dov'era padrone il Popolo , vedevafi 
a Sparti. Da un altro» canto' potere dei Re., 
e T autorità del Senato contrappefandofi l' un 
Y altro i e tutti e due foggetti alla potenza 
del- Popolo 1 , iti- vece di far temere per- parte 
loro alcun- abufo, arricchivano per lo contrai 
I-io la Repubblica di que'vantaggi', che fono 
i più cflenzialinell'-Ariftocraaia, e nel gover- 
no Monarchico. 11 Senato rendeva il Popolo 
capace a difcutere, e a^coriofeere i proprj-.jii- 

tercfli, a Affare principi certi, e a m«uen«* 

« .- 
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fi dello fteflb animo ; e i Re veramente fo- 
vrani alla tefla degli eferciti, proccuravano agli 
Spartani quella azione pronta e dilìgente , eh' 
è l' anima delle operazioni , e dei fucccfli mi-' 
litari , e quali Tempre incognita tra Popoli li- 
beri. 

Per faggio però , che folte queflo fiftema 
politico , Licurgo noi confiderà , che come un 
edifizio poco flabile , finché fuffifleffero gli anti- 
chi collumi. Le Leggi debbono fare i coflumi ; 
ma i coftumi debbono proteggere le Leggi; « 
dalla loro azione recìproca attendeva appunto 
quel profondo Legislatore tutta la perfezione 
della fua opera . In fatti; , quale farebbe fia- 
ta il frutta dell' ^ordine- , eh' egli aveva Ha- 
bilìto , fe il gufto delle ricchezze , e l'amor 
del luffa, fémpre uniti infieme, e fempre fe- 
condati dall' ineguaglianza de' Cittadini , tra- 
fportando gli uni alla tirannia , e gli altri 
alla fervitù , aveffero infenfibilmente feoncer- 
tata 1' armonia del Governo ? Il popolo te- 
nuto baffo dal bifogno, in vece di proccurare 
d' effere il padrone. , avrebbe adulato 1' or- 
goglio de' Grandi - r e ì Re. accrefeendone la 
corruzione, avrebbero afp irato ad un potere ar- 
bitrario . Per rendere: i fuoi .Cittadini degni 
d' effere lìberi , flabilì-; dunque Licurgo una. 

li per- 
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perfetta uguaglianza nei loro beni ; ma non 
fi riduflé a fare una nuova divifion delle ter- 
re - 

Quefto vantaggio perù non farebbe flato » 
che paffeggirro ; imperciocché la natura feuza 
dubbio non aveva dato a tutti i Lacedemoni 
le ftetfe paltoni, ne la tìeffa induftria per far 
valere le loro eredità ; e per confeguenza V 
avarizia avrebbe bentofto aumentate le fue 
poffefftom coli' approflttsrfi dell' infingardag- 
gine , ovvero della prodigalità di alcuni Cit- 
tadini . La Repubblica farebbe ftata coftretta. 
di ricorrere a' rimedi ; ma non. avendo forfè 
un Licurgo, che preliedene alle cofe fue, eie 
regolafle in una sì critica congiuntura , ella 
ftnza dubbio farebbe reftata oppreifa fotto i 
difordiui di quefla rivoluzione ; o almeno avreb- 
be abbandonate le fiue antiche Leggi per far- 
tene d» uupveV 

Licurgo proibì l'ufo dell'oro , e dell' argento, 
e diede corfo a una moneta di ferro : ftabill 
éf 'conviti pubblici, ove ciafeun Cittadino era 
obbligato a dare un continuo eferaplo di tem- 
peranza , e d' aufterità : volle , che i mobili 
degli Spartani foffero lavorati lòlaruente colla 
feure , e colla fega : riiìrinfe in una pa- 
rola tutti i loro bifogni a que' foli , che in- 
di- 
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difpenfabilmente efige la natura ; e vietò lo- 
ro il commerzio ( 7 ) degli ftranieri . Infin d' 
allora l' arti , che fervono at ludo , fparirono 
dalla Laconia : le ricchezze diventate inutili 
furono iti difpregio ; e Sparta divenne una 
Fortezza inacceffibile alla corruzione . I Figli 
allevati in una pubblica educazione contrae- 
vano ialino dal nafcere uri abito d' imitare la 
virtù de' loro Padri ; e le Donne, da cui s* 
è introdotto il rilaffamentó de' coftuim in qua- 
li tutti gli Stati, erano fatte a Sparta per anì : 
mare , e (ottenere la virtù degli uomini ; tal- 
ché i più violenti efercizi dando ad effe un 
temperamento forte , e robuito le rendevano 
fuperiori al loro feffo ^ e difponevano il loro 
fpirito alla pacienza , al coraggio , alla coftan- 
za» e a tutte le virtù degli Eroi. 

L' amore della povertà doveva rendere gli 
Spartani indifferenti circa le fpoglie , e i tri- 
buti dei vinti : vivendo folamente del prodot- 
to delle loro terre, e non avendo alcun fon- 
do di riferva , era ad etti imponìbile il portar 
là guerra lungi dal loro territorio . Proibendo 
poi la legge di dare il diritto di cittadinanza agli 
ftranieri ( 8 ) j per confeguenza non potevano 
riparare le perdite , che cagionava la ftefla 
Vittoria ; e nell' impotenza d' approfittare de' 
B 2 loro 
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loro vantaggi, erano fempre coftretti a riceri 
care la pace • Non s' acquietò però Licurgo 
fu quelli ruotivi cosi atti a mantenere i Cit- 
tadini nella loro moderazione ; ma temendo, 
che 1' ambizione di far conquifte , paflìone , 
la quale degenera lempre in avarìzia , e che 
coli' arricchire uno Stato cangia necefia ri ameni 
te la condizione de' cittadini , rovinafle i prin- 
cipi ieì {m 8 overno > fece una efpreifa Legge , 
mediante la quale non era permeffo a' Lace- 
demoni di prendere l'armi , fe non per pro- 
pria difefa ; e ingiongeva loro di non appro- 
fittare giammai della vittoria cali' iufeguire 
un efercito merlo in rotta. 

Quefta cautela in apparenza troppo avan-t 
zata , era non ottante neceffaria i ìmpercioc-t 
chè per rimediare alla debolezza de' Lacedtr 
moni , Licurgo aveva fatto di Sparta più to- 
rto un campo , che una Città . Ognuno conti- 
nuamente s'iftruiva in tutti gli efercizj della 
guerra ; qualunque altra cofa era difprezzata : 
ogni Cittadino ora fojdato j e il non faper 
morire per la Patria farebbe Hata un'infamia. 
Poteva però fuccedere , che gli Spartani tra- 
sportati dal loro coraggio fi foffero abufati , per 
ingrandirà, di quella qualità, che fi aveva pro- 
curato d' infpirar lP.ro folamente per difendei 
•d-rfi , 
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derfi , e l' amor della gloria poteva abbagliarli 
inlìeme colle altre paffioni , che atte a t ras fa 
gurarfi , e atténté ad approfittar dì tutto , avrete 
bero bentofto fatto fparire quella moderazio- 
ne, che fi mantenne pretto gli Spartani quali 
pel corfd di fecent' anni ; 

Da quello ritratto facilmente fi può giudicare * 
quale rìfpetto , o piiittoilo ammirazione doveiTe 
Lacedemone inspirare a tutta la Grecia ; Ercole 
( dice Plutarco ) fcorfé il Mondo, e colla fo- 
la fua clava terminava i tiranni t e gli affaf- 
fini ; e Sparta colla fua povertà eferGÌrava un 
fìmile imperio filila Grecia i Era sì nota la 
fua gtuliizia, lama moderazione * e il fuoco- 
raggio , che fenza aver bifogno d' armare i fuoi 
Cittadini , nè di metterli in campagna ^ fo- 
vente col miniitero d'un folo Inviato calma- 
va le domeniche fediziòni de' Greci , coftrin- 
geva j Tiranni a deporre ì' autorità ufurpata, & 
terminava que' litigj i che tra due Città fof- 
fero infortì . La quale fpécie di media- 
zione fempre favorevole pel buon ordine, fer- 
vi tanto più facilmente a Lacedemone per una 
diftinta fuperiorità ,■ quanto che l'altre Re- 
pubbliche erano continuamente coftrette * ri- 
correre alla fua protezione .■ Sentendo or l'uria, 
or T altra V effetto de'dì lei benefizi » Uuna d' 
B 3 «ife 
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effe ricusò di regolarti a norma de 1 di lei con. 
figli . Bella cofa in fatti per F umanità il ve- 
dere un Popolo , che non ila debitore della 
fua grandezza , fa non al fuo amore per la 
giuilizia ! Onde s' accoftumò ognuno ad obbe- 
dire agli Spartani ; poiché farebbe Hata cofa 
da pazzi il non rifpettare la loro faviezza ; 
e Lacedemone diventò infen Abilmente come 
la Capitale della Grecia , ed ebbe lènza pp- 
pofizione il comando de'fuoi eferciti uniti. 

Pareva dunque fedamente ftabilita la felici-: 
ti de Greci fotto F amminiflrazione di Lace- 
demone ; e in effetto non fi potrebbero dare 
ballanti elogi all' ordine politico , c' ho efpo- 
ito, (e la Grecia fi aveffe proecurata una for- 
za da refiftere agli attacchi d' uno ltraniero 
nimico , il quale avelie avuto del potere ; ov- 
vero che i fuoi vicini non svetterò dovuto 
cangiare flato; cioè a dire, cJwF Alia Minore 
aveffe fempre obbedito a Principi poco potenti , 
e più occupati dal penfier de' piaceri , che del- 
la gloria-, nel mentre che i piccoli Principati,, 
che dalla parte dell' Europa attorniavano i Gre- 
ci , forièro rimarli preda delle doineftiche di^ 
vinoni, che li tenevano fpregievoli. Ma (cat- 
tiva forteper la Grecia-! ) un talellatodì debo- 
lezza ne' fuoi vicini non-era, che uno flato paf- 
feg- 
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fecero ; ed ella nodriva in feltelfa un prin- 
cipio, die doveva ritenerla nella tua primiera 
mediocrità . Il genio generale della nazione 
comporto del genio particolare ti' ogni Città 
avvezza a non ambire le po&rTioni de' fuoi 
vicini , la fendeva incapace di penfar neppure 
a fare imprefe al dì fuori : per lo contrari» 
le paffìoni , che la natura età polle nel cuor 
dell' uomo , . e che inducono gli Stari a ingrati- 
dirti, non erano tra i Barbari reprefle da alcun 
politico regolamenta T e per conferenza pue- 
paravano tra loro delle rivoluzioni » Bifogna- 
va, che gli ani s' innatzafltm felle mine de- 
gli altri i quindi fempre più funefto di gior- 
no in giorno doveva farri lo lineo della Cre- 
ata. , e fenza perdere' delle Ine forze diventa- 
va fempre -più debole, perciocché le accrefee- 
vano' Ì foni vicini . . . v t '. 
■ Quand' anche i Greti alla teda de' loro afra* 
ri averterò amrto dee Temiftocli ; cioè a di- 
ro, di quegli uomini i. quali leggono entro 
alL' avvenire-, e che , per fervirmi dell' eipr-et 
lìone d' utt antico camminano davanti agii 
avvenimenti ; conte mai la- politica avrebbe 
potato rimediare a .quel viai», dì cui parlo ? 
Foifc fi doveva fare arroiTn- la- Grecia delia; 
fua infingardaggine nell-* operare , tafiagftr il 
t •- B 4 fuo 



4t xxiv 

fuo coraggio, è coli' accréfcere le fue Tperaii- 
ze indurla a fare delle imprefe al di fuori ? 
Ma la prudenza non Io permetteva . Era da 
temer/i , che proccurando d' infpirarle ambizio- 
ne , folamente fi foffero rovinati i principi del 
fuo Governo , e fi gitigli effe a feminare difeor- 
die tra le altre Repubbliche , inftillando loro 
l' invìdia di foggiogarfi , e di far nafeere tra 
loro una tal diverfità d' intereffi , e di odj , 
che verifimilmente le avrebbero fatte aflbgget- 
tare da qualche potcnta ftraniera. 

Accordo beniffimo , che una tale condotta 
non avrebbe avuto confeguenze tanto funefte ; 
•ma come mai fi potrebbe fupporre , che un 
uomo illuminato abbaftanza per giudicare , che 
l' impotenza d' ingrandirli , in cui fi trovava 
la Grecia , farebbe cagione della fua rovina, 
forte nello lìeffo tempo così cieco per tentare 
inUtilmenté d' impegnare i Greci a fare del- 
le conquide , le quali fenza arricchire nìuna 
delle loro Città in particolare , avrebbero 
renduta più potente la loro comunità ? Un in- 
tereffe lontano non commuove giammai la 
moltitudine ; e un interefle generale non la 
folletica , che debolmente . Quando fi fofle 
giunto finalmente in un'affemblea della Gre- 
cia a farle conofeere la neceffità d' ingrandir- 
ne 
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fi ; nulladìmeno gli oftacoli infeparabili dal- 
la fuaimprelà, l'avrebbero ben rollo disgufia- 
ta , facendole ripigliare il fuo coflume primie- 
ft>-. Una Repubblica confederata foftien la guer- 
ra difenfiva con bubn fucceffó ; perocché il 
grande obbìetto della fua confervazione , quan- 
do viène attaccata la fua libertà , infonde in 
tutte le fue parti uno fteffo interefle. Quella 
guerra li può dirigere con una fpecie di len- 
ta fav jezza , della quale n' è capace la Lega ; 
oppure il pericolo fa affrettare le fue opera- 
zioni , coftringendola a non far cafo di cer- 
te formalità, dalle quali in altre circoftatize 
mai non fi difparte. Ma la guerra offenfivain 
vece di conciliare gli animi , quali fempre per 
lo contrario li divide : ricerca molta prontezza, 
e attività , e le differenti macchine , che danno 
moto ad una confederazione, non operano, 



con una fomma lentézza . Sì efamini la 



fuìererà effere come un bene quel rello dige- 
lofia, e dt difcordia, che con tutta l'autorità 
di Sparta, e del Conlìglio Anfittìonico fturba- 
va ancora talvolta il fuo ripofo . Senza una 
tale fermentazione , ammorbiditi i Cittadini 
negT impieghi puramente civili non farebbero 
flati in cafo di difendere la loro Patria con- 




tro 
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tro i rumici ftranieri . Dalle loro diffidenze , 
dalle loro gelone , dai loro contratti dovette 
la Grecia riconofcere que' folcirti , e que' Ca- 
pitani, il cui coraggio , la difctplina , e abilità 
ripararono la debolezza della Tua politica co- 
ftituzione . In altra maniera farebbe fempre 
rimarca nel ftio. riftrctto flato ; anzi effèudoli 
già formati -dei vafli imperi nell'Afa , forfè 
neppur fapeva ella , quale potenza avefièto ac- 
quetata gli Affirj , e i Medi , allorché le ra- 
pida conquifìe di Ciro moftrarono aUe fue 
pone ini vicino, che doveva foggiogarla. 

L' Iftoria dì quefto Principe non ci è giun- 
ta, che sfigurata da quelle favole puerili, con 
cui ha creduto Erodoto di adornarla i oppure 
abbellita dal pennello d' un Filofofo , che ha 
pentolo meno a iflruirci della verità, di quel- 
lo che a> dar» delle lezioni ai Re , onde im>- 
parino ai. renderli degni della: loro fortuna , 
V^soìa- Erodoto , che Cambifr foife un Perfi- 
no di batfa condizione , cui Aftiage aveva 
fcetto per fuo genero , temendo. fulLa fede 
eV uiv fogne*,, che qael figlio-, it quale oWva 
»afce». da iiia figlia- Mandane T lo avene; a: 
priva* del trono . t' ofcurwà della nafirita. di 
Gire , e la dinanzi ,- che fa&iava tua Uri ,-4 
la eorertai, .non n»lìicura«>ao punto il.fuoavtf-* 
lo 
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lo tìmorolb. Ciro fuefpofto, quando nacqwe, 
pia fi falvò per usa fpecie di prodigio ; e H 
vincitor dell' Afia ebbe la femplice educazio- 
ne da un pattare. Intanto fi fviluppa la gran- 
dezza dell' animo fuo , e fatto per dominare 
coli' elevatezza della fua mente, Ciro dei Cuoi 
eguali fi fa de' fudditi , e a poco a poco di- 
venta capo d'una Nazione, che i Medi ave- 
vano aflòggettata j a legno che facendo arrof- 
Jire l Perfiani della loro fchiavitu , e più an- 
cora della pacienza , colla quale portavano ii 
giogo, gli arma , gl'ilìruifce nella difciplina 
militare , difpìega lo fteudardo della rivoluzio- 
ne, dichiara la guerra ai Medi, e dopo d'aver 
rovinato Aftiage , lo fpoglia de' fiioi Stati . 

Tutto però cangia faccia, al riferire di 
Xenofonte . Formano è -vero , i Perfiani 
un. popolo di poco numero ; ma erano labo- 
riofi, attivi:, vigilanti , ed iftnuiri in una ec- 
cellente difciplina:. Attorniati da, nazioni am- 
morbidite dal luffe , il Loro paefe era chiufo 
alla corruzione . Cambife iteflo foggetto a 
Quelle Leggi, che avevano fatte i ftioi fuddi- 
ti, regnava su quella rifpettabile nazione. Ci- 
to ebbe un'educazione degna del polio , a cui 
eia deftiaatc» : fina, dalla fua infanzia fi vide 
l'vilupparfi m lui il germe di queilc qualità^ 
che 
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che dovevano farlo un Eroe . Afìiage muori* 
tranquillamente fui Trono, gli fuccede il fua 
figliuolo Ciaffaro ; è in vece che Ciro nuli' 
altro fia , che un capo d' affatimi y e un ul'ur - 
patore , per niun altro motivo fa la guerra , 
che per aflìcurar la corona al fuo Zio , e per 
vincere i nimicì de' Medi j dè' quali diventa 
per fucceflìone il legittimo padrone . 

Comunque però fia di Ciro , fi vede * che 
avendo eccitato una giufta ammirazione itt 
tutta l'Afia, égli ebbe la forte di quegli uo-f 
mini ftraordinarj , la cui ftoria è più mifchia- 
ta di finzioni , e del maravigliofo y a propor- 
zione che la grandezza delle loro azioni ha 
men bifegno d' intereflare chi le afcolta . Que- 
fEo Principe fece comparire nel fuo fplendor 
maggiore una Nazione, che prima di lui ap- 
pena fi conofeeva . Là conquida del regno 
della Lidia lo rendette padrone delle ricchez- 
ze di Crefo , e gli fottorhilè 1* Afta Minore 
Portò la guerra nella Siria, e' lariduÉTe in Pro- 
vìncia , egualmente che I 1 Arabia ; indi di- 
ftruffe la potenza degli Aflìrj , s' impadronì 
di Babilonia , e finalmente flefe il fuo Imperio 
su tutti que' vaiti paefi , che fono cofnprefi 
tra 1' Indo, il Mar Cafpio, il Pomo EufinO r 
il Mar Egeo , 1* Etiopia , e il Mare d' Arabia 
I Gre- 
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I Greci» che s' erano fkbiliti fullecofte dell' 
Afia Minore , videro con gioja la disfatta di 
Crefò, del quale erano tributari; e lafciandofi 
acciecare dalla vendetta non confiderà rono , 
che s' alzava filile di lui mine una potenza 
molto pfù formidabile . La loro prefunzione 
li perfuafe, che affrettandoli aproccurare l'al- 
leanza di Giro , farebbero rimeffi nella loro 
antica indipendenza . Ma quell' Eroe non fi 
fentì già pago dell' omaggio di alcune Città 
quafi del tutto fbttomeffe, uè volle riceverle i 
fe non come fuddite. 

Gli affari della Grecia infino d' allora fa- 
rebbero flati con fi.de rati al pari di quei della 
Perfia , fe Ciro , il quale neppure conofceva 
il nome de' Lacedemoni , fi foffe creduto offe- 
& dall' alterigia ( 9 ) , co» cui s' intereffaro- 
no per le Colonie . Pifprezzò ta loro temeri- 
tà , e neppure facendo l'onore ai Greci d'Afia 
di conquìdaci egli fieno , ne lafciò la cura 
a'fuoi Luogotenenti , per efeguir egli da un' 
altra parte imprefe di maggiore importan- 
za, f 

Era tempo, che 5' avvedeffe la Grecia del- 
la fua debolezza, e che fenza eflere decaduta 
era in pericolo la fua libertà, per la fola ra- 
gione che la Lidia obbedi'.-a al Padrone dell' 
Afia, 
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Afia , e la Perlia era diventata troppo formi- 
dabile a' fuai vicini per contenerli entro ai li- 
miti della moderazione . in ogni tempo una 
Potenza dominante vorrà afforbir tutto , pe- 
rocché 1' ambizione , oh' è una patitone , la 
quale rhai non fi iai ia , non è mai fod disfat- 
ta , e irritandola la fua profferiti , diventa 
V iflriimento di nuovi fuccefll . Quantunque 
Cambife non avene alcun talento atto a Co- 
ntenere la gloria della fua corona, non pote- 
va però abbandonar/i alla fua naturale indo- 
lenza • Spinto ilio malgrado a' cofe grandi dall' 
indole della fua nazione , doveva almeno eife- 
re inquieto; e qualunque altra imprefa , che 
ia rovina d' un potente Regno , farebbe (fata 
indegna del fucceflore di Ciro. Se Cambife ri- 
sparmiò la Grecia , il motivo fi fu, perchè que- 
lla non irritò il fuo orgoglio ,- e perchè l' Egitto 
gli prefentavà una più luminofa carriera ; ma 
dopo una tale conquida, i fuoi fucceflori non 
è potevano dilatare, che portando le loro ar- 
mi o in Africa , in Europa . Queft' ultima par- 
te di Mondo era per effi molto più comoda, 
che l'altra; e i Greci ne avevano la chiave: 
tutto dunque annunziava aimedefìmi una prof- 
lima invafione della parte de' Perfiani . 

In cosi critiche congiunture le Colonie fta- 
bili- : 
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bilitc fulle coffe dell' Alia Minore fcntivano 
troppo vivamente il roffore della loro fchiavi- 
tù per non fentirlì indotte a ricuperare la lo- 
ro libertà i e per mala forte una fiamma con- 
fidenza le rendeva atte a intraprender tutto . 
Ariiragora , uomo altrettanto vano e temera- 
rio, quanto ambiziofo, vide -con gioia quella 
difpofizione diramata in tutti gli animi per 
la follevazione ; ma avanti di mettere le Co- 
lonie in moto , volle interedare la Grecia nel 
fiicceflo della fua improfe . Se non potè imuor 
vere gli Spartani , i quali avevano finalmen- 
te comprefo , quanto ad efiì importava il te- 
nerli amico un vicino cosi potente , come il 
Re di Perfia , fece pero lenza ftento entrare 
ad averne parte anche gli Atenielì. 

Quello Popolo dopo quello di Sparta occu- 
pava il primo luogo nella Grecia, dove lì di- 
itingueva col fuo coraggio, per le ricchezze, 
per l' ìnduflria , e fpezialmente per una ral pu- 
lizia di colhimi e grazia particolare , che non po- 
tevano non amare i Greci, benché foffero mol- 
to feruati nel preferire le qualità eiTenziali . 
Naturalmente vano , impetuofo , vivo , e vo- 
lubile H credeva deteinato su non so quale 
fondamento a governare il mondo intiero .. 
Ciafcun Cittadino s' impegnava con giuramento 
a con- 
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a confiderare , come del dominio della Repub- 
blica tutti que'paefi, ne' quali crefcevano vi- 
gne, ulivi , e frumento . Atene non aveva 
mai goduta alcuna tranquillità al di dentro 
fenza moftrare inquietudine pel di fuori. Ar- 
dente rfelT agitarli, la fiancava ìl ripofo, e la 
fua ambizione avrebbe anche prima Concerta- 
to il fiftema politico de' Greci , fe il fuo go- 
verno le' avelie permeflo di continuare un'im- 
prefa con. qualche coflanza. Polibio paragona 
quella Repubblica a una nave, che- non è ret- 
ta da alcuno, o in cui ognuno vuol eflere vs- 
golator del timone . Gii unì ( die' egli ) veglia', 
no ! continuare la loro Jìrada , gli altri vagliano 
fermarfi alla prima riva. : quejli raccolgono le 
vile , quell'i le di/piegano ; e in tale confusone 
la nave., che. voga fenza faper dove andare, e 
in. balla de' venti, l femprt fu! punto di perire. 
, GUAtenielì avevano gii. feoifo il giogo de' 
Pìfiftrati , ed Ippia loro ultimo tiranno, aveva 
trovato un afilo, ed anche una diftìnta prote- 
zione pretto A rcafertie governatore dellalidia, 
allorché Ariftagora chiefe loro de'foccorfi in 
favore -de' Greci d'Afia , che per la maggior 
parte riconofeevano la loro origine -dall' Attii 
ca . Il troppo vivo defiderio d'una futura li- 
bertà , e fpecialmente il rirentimeiuo. contro 
de' 
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de'Perfiani firafcinò Atene a fare, un pario 
che doveva cagionare la fua rovina . Ella pro- 
mife tutta alle Colonie , e fcoppiò la loro ri- 
voluzione colla prefa di Sardi, che fu ridotta 
in cenere . Dario , eh' era montato fui Trono , 
dopoché era flato punito il mago Smerdi della 
fua impoftura , lì vendicò d'una tale temeri- 
tà, ed eflendofi impadronito di tutte L' Ifole 
vicine all'Alia , volle {tendere il fuo caftigo 
fulla Grecia fteffa , a cui fpedl degli araldi per 
dimandarvi da fua parte la terra , e F acqua . 
Allora in vece di pentirfene Atene, fi prepa- 
ra alla guerra , e marciando con baldanza in.- 
contro a'Perlìani , il fuo e fercito comandato 
da Milziade li disfece a Maratona . 

Tale fi è , non dico già l' origine della guer- 
ra, che Xerfe portò alcuni anni dopo nella 
Grecia , ma il primo, avvenimento d' una rat- 
tura , che l'ambizione, e la coftituzion de' 
Perfiani , e l'arroganza de' Greci rendevano 
necetfaria ; e che avrebbe fcoppiatQ in qualche 
altra maniera, fe gliAteniefi follerò Itati così 
faggi , come gli Spartani . Xerfe impiegò quattr" 
anni in fare preparativi per la fua fpedizione, 
e uni infieme tutte le forze dell'Alia. Il fua 
efercito da terra, fecondo Erodoto , era conv 
C polfa 
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follo à' un milione, e fette mille combattetl- 
ti ; e la fua Flotta navale , che afcendeva a 
cinquecento mille uomini , era condotta su do- 
dici navi feguitate da tre mille battiménti di 
trafporro ■ V è apparerà , che Ca dell' efage- 
razione nel numerare quelle forze di Xerfe : 
flando però al racconto degli altri Storici , 
quel Principe aveva un efercito molto confi- 
derabile per poter afpirare alla conquifta dell' 
intiera Europa . 

Reca minor maraviglia, s'io non m'ingan- 
no, che i Greci abbiano vinto il -Re di Per- 
ita, dopo d'eflerfi meffi in neceflìtà di vince- 
re , o dì perire , piuttoito che proccurar di re- 
fiftergli nel tempo che vedevano formarli da 
lontano la burrafca, ed erano ancora in cafo . 
di farfelo amico con rifpettofe fommilConi . 
Il loro orgoglio, il loro sfrenato amore per 
la libertà, il loro odio mortale contro la Mo- 
narchia , in fomma niente permetteva ad elfi 
di preferire il dominio de'Perfiani alla mor- 
te. Noi al dt d'oggi non conofciamo piùco> 
fa voglia dire il tentar di foggiogare una Na- 
aìon libera. Dacché la Monarchia è il gover- 
no generale dell' Europa , e che ognuno fud- 
dito, e non cittadino, k più occupato per la 
■ . J- prò- 



propria fortuna * che attento, a quella d'elio- 
stato , non fi porta la guerra * che in Provin- 
cie avvezze ad obbedire j e non fi ha da a- 
fpettare di ritrovar ivi de' popoli » che voglia- 
no feppediffi fotto le loro rovino : 

Io fa quel, c' hanno immaginato diverfi Sto- 
rici per dare la fpiegazioné dell' efito tìraordi^ 
nario + eh' ebbe la guerra Medica , Spana ( ef- 
fi dicòno ) era ancora religiofamènte attacca-' 
ta alle più rìgide maflime di Licurgo ; e tut- 
ti i fuòi . cittadini aflomigliavano a que' tre- - 
cento Eroi, che .fi .fag rifilarono per la difefa 
delle Termopili . Atene ( il che io pure ac- 
cordo) non s' era mai piii trovata in si flori- 
do flato , quantunque nutrhTe in feftefla il ger- 
me di qnelle medefirae divifioni ; , che altrtì 
volte 1' avevano fturbata, e non avefle quali 
altre leggi , che quelle di Solone-, legislatore 
si poco illuminato (io) coficch'egli fteflo fi» 
teftiinonio della tirannia, che diftrufle. il di 
lei governo : in una parola , quantunque il 
Popolo avefle molto eftefo il fuo potere al di 
là de' limiti, che preferive il buon ordine.! è 
perà vero , che in quello tempo fi governava 
con faviezz-a, perocché i collumi ftrvivanodi 
kggi » e quelli s' erano cangiati fotto il domi- 
C i nio 
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aio de' Pifiltrati . Gli Ateniefi occupati dal 
penderò di ricuperare la loro libertà , aveva- 
no chiufi gli occhi fu qualunque altro interef- 
fe , e accefì d' un doppio amore per la loro 
Patria , in cui lì vedevano liberi dopo d' effe- 
re Ilari fchiavì, fi regolavano con un zelo , 
eh' eccitava una generale emulazione , e che 
col bandire l' intrigo , e la cabala lafciava luo-> 
go di ricompenfa {blamente al coraggio , e ai 
talenti . 

Gli Storici hanno lenza dubbio ragione di 
dire , che niuna cola era imponìbile ad Ate- 
ne , per foftenere quella gloria , che s' era 
acquetata a Maratona. Ma li può forfè pre- 
dar loro un' egual fede , quando deferiveridocì 
tutti gli altri Greci come tanti Cittadini fu^ 
rioft per la loro libertà, e guerrieri avvezzi 
a una faggia, e rigida tiifciplina, ci r.ipprefen- 
rano i foldati di Xerfe , meno che uomini , 
anzi femmine immerfe nel luffa , e nella mor-: 
bidezza ? Molte Repubbliche per lo contrario 
non potendo fperare di vincer Xerfe, abbrac^ 
oiarono vilmente U di lui partito. In quanto 
poi alle truppe della Perfia, è vero, cheCam- 
bife nella fua fpedizione contro l' Etiopia X 1 1 3, 
e contro gli Ammoniti i e Qario nella guer- 
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iti , che fece agli Sotti , ne avevano perduto 
il fiore j nulladirrieno bifogna convenire , che 
una nazione * la quale aveva Tempre fatto la 
guerra , .doveva ancora avere de' foldati . Suf- 
lìfteVanó ancora le regole di Ciro; e Dario 
fucceflore di Cambife era un Principe d' un 
merito diflìnto, Erodoto ci avvifa , che la 
virtù era Armata predo i Perfiaui , e che il 
coraggio ferviva di grado per giugnere agli 
onori . Molti iblch ti ancora fi difìinfero in 
quefta guerra con un raro valore , e Intieri 
corpi feguirono il loro efempio: in una paro- 
la , tanto è lontano , che V Imperio di Giro 
fotte caduto in quello flato di letargo , e di 
corruzione, in cui dipoi Io ritrovò Aleflan* 
dro j che anzi appena fu infetto da alcuno di 
que'vizj, che Xenofonte rimprovera (iz) ai 
fuccefiori dì Xerfe. 

.1 primi fucceflì della rivoluzione delle Co- 
lonie Greche nulla provano centra Ì Perfia- 
nì. Da quella parte l'Imperio era iguernito, 
perchè non fi attendevano., e naturalmente 
non fi dovevano là attdSUre i nimici . Ma 
toftochè Dario vi fece marciare delle fue for- 
ze , forfè non lì rifarci dell' affronto , che 
aveva ricevuto ? Quand' anche la battaglia di 
Ma- 
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Maratona aveffe decifo della fuperiorità de' 
Greci, e che Ì Perfiani foflero flati incapaci 
da per fefteffi di vincerli, doveva forfè Xer- 
fe trovarfi arenato nella fua imprefa ? Aveva} 
egli nel fuo Efercito tutti ì Greci dell'Affa, 
e dell' Ifole, eccettuati gli Scrifi , i Sifni, e 
i Mei; ; e a lui fi unirono molti popoli dell' 
Europa , cofìcchè quantunque F aifemblea ge-: 
nerale della Grecia aveffe condannati ad ef* 
fere decimati tutti quelli , che avelfero abbrac-: 
ciato il partito de' Barbari , forfè i Tettali , i 
Dolopi, i Perrebi, i Magneti, gli Achei, ì 
Locrefi , i Tebani, e quali tutti quei della 
Beozia non fecero alleanza colla Corte di 
Perfia ? 

A forza di facrificar gente nell' imprefà , 
Xerfe s ìmpadronl delle Termopìli ; e fegùen-: 
do lo fteifo metodo ottenne da per tutto un 
limile vantaggio . Piucchè fi eliminano le forze 
de' Greci , a quali inconvenienti gli efponevj 
Ja forma del loro governo, e come avrebbero 
potuto rimetterfi , più refta convinto ognu- 
no, ch'elfi non potevano sfuggire quella mi- 
na, di cui erano minacciati . Ciocché li fai- 
VÒ , fu la fola fuperiorità di Temiftocle Co-. 
Vra Xerfc , e di Paùlània fovra Mardonio } 
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e fidamente col porre a confronto quelli due 
' celebri perfonaggi lì (piegherà Jo fcioglimento » 
che pare imponibile , della guerra Medica . 

Temiftocle era nato con una paflion cflre- 
ma per la gloria; e impaziente di fegnaUrfi , 
fi dice , che la battaglia guadagnata da Mil- 
ziade a Maratona L' impediva di dormire . 
Aveva in sè accoppiate tutte quelle doti, che 
coftituifcono l'uomo grande ; e niun altro 
(queft'è l'elogio, che gli dà Tucidide ) ha.me- 
ritato meglio di luì l'ammirazione dalla po- 
iterità . Una fpecie di ficuro ìllinto femprc 
gli faceva prendere il miglior partito : il fuo 
coraggio non era mai fpaventato ; poiché la 
fua prudenza, che aveva rimediato a tutti gli 
orticoli col prevederli,, lo rendeva fuperiore 
a tutti gli avvenimenti. Finché la Grecia fe 
ne flava in giubbilo per avere umiliato Da- 
rio , Teftimocle non- confiderà la vittoria di 
Maratona, che come il pronoftico d'una prof- 
lima tempefta. La Democrazia Tempre inten- 
ta al prefente , non volge mai le fue ville 
fult'avvenire . Temjflode fi guardò bea d' in- 
torbidare allegrezza de' fuoi concittadini col 
minacciarli della vendetta de' Perilanì , mentre 
fecondo che ftrffero ftati difpoftì gli Atenieli, 
C 4 ovve- 



ovvero' direbbe flato accufato , come reo 
trattato da fanatico ; ma s' approfittò della fti- 
ma , che godeva fovra del Popolo , e dì quell' 
orgoglio, che accrefceva la fui profperità per 
irritarlo contro d'Egina , Repubblica della 
Grecia la più potente allora fui mare. A pò* 
co a poco riduffe gli Ateniefi a dichiararle la- 
guerra , obbligandoli in quella maniera a proc- 
curarfi tutto ciò clic fpetta a un ottima mari- 
nerìa , che cagionerà la loro falute , e quella 
della Grecia. 

Supponendo in fatti , che la Corte di Pei* 
ila averte dovuto vendicar» degli Ateniefi, non. 
potevano i Greci fottrarfi alla loro perdita , 
che col mezzo d'una potente Flotta ; della 
qual verità a fine di reftar convinti , baila il 
rifòwenircì della fituazione del loro paefe], 
tutte le cui Provincie erano vicine al mare . 
Imperciocché fe la Grecia non l'offe Hata in 
cafo di difendere le fue coftiere , Xerse fareb- 
be flato padrone, di fare sbarchi in tutte le parti: 
allora i Greci non avrebbero faputo , nè dove 
unire, riè dove trafportare le loro forze j ed è cofa 
naturale , che minacciato ogni Popolo d' una 
invafione , fi farebbe fermato a difendere le fue 
terre . Quindi ogni Popolo feparato dagli al- 
tri 



tri coriofcendo la fua debolezza , e non ifpe- 
rando aiuto alcuno , fi farebbe abbandonato al 
timore , in vece di fentirfi infiammato da quel- 
la emulazione , che fece fare e tanti prodigi ai 
Greci , quando poterono riunirfi , e formare 
un corpo rifpettabile d' efercito . Xerfe non 
avrebbe trovato alcuna renitenza , la qual 
colà aveva preveduta Temiftocle ; e vi rime- 
diò . Un uomo men grande di lui fi farebbe 
contentato di provvedere alla difefa d'Atene: 
le fue fortificazioni , i fuoi arfenali , i fijoi 
viveri 1' avrebbero intieramente occupato . 
Ma Temiftocle al contrario confiderò la Gre- 
cia , come l' antemurale degli Ateniefi : pensò 
al difenderla , perchè fuffiftefle Atene, e mi- 
fe i Greci in iftato d' operare , parendo di fe- 
crificare la fua Patria ai loro interefli . 

Non fo , fe fi abbia fatto badante attenzio- 
ne a quella magnanimità , che dovettero ave- 
re gli Ateniefi per abbandonare la loro Città 
al furor, de' Barbari ; e trafportare le loro mo- 
gli , i loro figliuoli } e i loro vecchi a Sala- 
mina , e a Trefene , mentr' eglino reftando 
fenza Patria fe ne fuggivano in quelle navi, 
the avevano febbrieate coi legnami delle lo- 
ro cafc . Una tal risoluzione , la cui faviezza, 
pò- 
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pochi erano capaci di penetrare , non prefentava 
tutto il retto, che una vile e terribile imma- 
gine , o d' una fuga , o d' un' intiera rovi- 
na . Bifogna trafportarfi col penfiero in que 1 
tempi , e conofcerne i pregiùdfzj , fe fi vuol 
giudicare degli oliaceli , che avrà dovuto 
incontrar Temifìocle per impegnare i fuoi 
Concittadini ad abbandonare le loro cafe , 
i loro Templi , i loro Dei , e i fepolcri 
de' loro Padri . Nulla poteva più fperare k 
Grecia, fe quefto Generale non aveffe avuto 
tutti i ralenti , e tutte le maniere di penfare . 
Bìfbgnava, che ripieno la mente delle più fiU 
blìmi idee , e delle più difficili combinazioni 
della politica , ricorrerti: ai più fini mezzi 
dell' infinuazione , e dell' intrigo , onde per- 
vadere intelletti incapaci d' intenderlo ■ Non 
potendo tirare a fe la moltitudine, faceva d' 
uopo foggiogarla coli' autorità , intereflàre la 
Religione , far parlare gli Dei , e riempiere 
la Grecia d'oracoli favorevoli a' fuoi difegni. 

Dopo d' avere sforzato il paflb delle Ter- 
mopili , i Perfiani fi fparfero per la Grecia : 
non era loro chimo , che il Peloponnefò) e 
Xerfe andava ad aprirfene l'ìngrelfo per f 
t/imo di Corinto . I Greci avevano raguna» 
in 
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in quella parte tutte le loro forze , e avreb- 
bero fatto una difefa degna della loro abilità 
nella guerra , e della loro dìfperazione i ma 
quale in fine ni farebbe ftato ìl fuccefio , fe 
la Flotta nimica facendo delle potenti diver- 
fioni da tutte le parti fulle cofte del Pelopon- 
nefo , avene meffi in iftato d'operare que' 
popoli, co' quali manteneva intelligenze ( 13 ) 
la Corte di PerGa ? Corinto ( è vero ) non 
farebbe Mata fuperata con tutti gli sforzi dell' 
armi di Xerfe ; ma quella Città ripiena di di- 
fenfori , e cinta per terra , e per mare da un 
formidabile efercito avrebbe bentofto fperi- 
rnentati tuni gli orrori della fame . 

I Greci non avevano da poter opporre a* 
Perfiani, che treceuro e ottanta vele, coman- 
date a nome di Lacedemone da un Generale 
incapace d'efeguirne le funzioni . Sia , eh' 
Euribiade commoflo dalla debolezza delle fue 
forze , e non afcoltando , che il fuo timore , 
fi credefle Tempre vicino ai nimici j fia , che 
pazzamente penfafle , che per mettere in Scu- 
rezza il Peloponnefo , bifognava corteggiare 
full? coftiere, volle abbandonare Io 'Aretto di 
Salamina . Temiftocle' vi fi oppofe con un 
efttemo vigore : gli rapprefentò , chefblamenie 
in 



in quel braccio di mare la debolezza de' Gre ; 
ci poteva sfidare la fuperiorità di Xerfe » ti 
fece conofeere , che il loro fìto li metteva iti 
iftato di (turbare fenza pericolo le operazioni 
de' Perfiani . Ma tali rimoftranze erano inu- 
tili ; e quello Generate, come ognun là, non 
fece fvanire il timorofo infenfato progetto d' 
Euribiade , fc non facendo appretto dì Xerfe 
il peffònaggio d' Un traditore . Gli diede av j 
vifo , che i Greci volevano ritirarli , e che 
s affrettaffe di attaccarli , fe voleva tagliar 
loro la ritirata dalla parte del Pelopormefo . 

Xerfe cadde nell' inganno , ed Euribiade fu 
coftretto a combattere. Mentre i Greci , chs 
non potevano eflere fopraffatti in quello tiret- 
to , operavano tutti in una volta , Ì Barbari 
troppo rinferrati per dilatare le loro forza 
non ne mettevano in moto , che una picciola 
parte ; ficchè la disfatta della prima linea por- 
tò il dìfordine nel rimanente della Flotta , la 
quale refrò bemofto difperfa da' Greci. Quel, 
che rendette decifiva la giornata di Salaraina t 
fa la pufillanimità di Xerfe . E' vero , ch'era 
confiderabile la perdita , eh' aveva fatta ì ma 
coli' adunare gli avanzi della foa Flotta , forfè 
non gli recavano ancora delle navi badanti a 
farli 



XLV & 

farfi padrone del mare ? E perchè credere , che 
tutto fofle perduto ? Il fuo efercito di terra 
non cavava ricevuto alcuna rotfa , ed era fotto- 
anefia quali tutta la Grecia . Se queftp Princi- 
.pe non folte .flato, il più- vile, . e il meno illu- 
minato degli uomini , farebbe egli forfè cadu- 
to .nel fecondo inganno , che gli tefe Temilto- 
cle ? Era cofa facile: da giudicare , .che Ì Greci 
■non farebbero flati così fciocchi da rompere il 
.pome del Bosforo , e ritenere preflo di se un 
potente nimico , dopo d' averlo rneflo in necef- 
fità.di vincere, o di perire - Ma con tutte le 
truppe , che avene un Principe tale , come era 
Xerfe, refterebbe fempre. vinto daTemiftqcIe, 
Le più formidabili forze fono tra le fue ma- 
ni , come la clava d' Ercole nelle mani d'un 
fanciullo , che non può follevarla , Xerfe pre- 
fe la fuga , e ialbiandg Mardonio nella Grecia 
con trecento mille uomini fenza comprender- 
vi gli Alleati , pensò meno a fottometterla , 
-che ad occuparla durante la fùa ritirata , e ad 
impedire alla medefima di portare in Alia le 
lite armi. 

L' efercito di Mardonio ancora si atto a (pa- 
ventare i Greci , fe . non fi fofiero Jòttratti a 
mi maggior pericolo , parve loro fpregievole 
dopo 
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dopo la ritirata di Xérfe. Non dubitarono piti 
della Vittoria ; e ì lóro himici intimoriti co- 
minciarono per lo contrario a dìfperare del 
faccetto . Ma non eflendo la fiducia degli uni , 
e l' avvilimento degli altri , nè fondata (opra 
le forze, nè prodono da una reale debolezza, 
la Grecia aveva bifogno d' una fomma pru- 
denza per non lufìngarfi troppo , ne efporii a 
fere dei difeapiti , che rendendo a poco a po- 
co il coraggio a' Pedani , aveflero loro fatto 
conofeere quella fùperiorità , che Mardonio 
fèmbrava ignorare . Pertanto la falute de' Gre- 
ci non dipendeva fe non dall' abilità nella 
guerra ; e in quefta parte Paufania , che co- 
mandava il loro efercito, era molto faperiore 
al fuo nimico . 

So, che quedo Capitano acciecato dipoi dai 
regali , e dalle promene dì Xerfe , non (bla- 
mente tradì gV intereffi della Grecia ; ma alpi* 
rò ancora a farfi tiranno della faa Patria. Ag- 
giugnerò ancora , che intimorito dalle difficol- 
tà della faa imprefa, e non vi trovando al- 
cun mezzo da riufeire , al primo pano fi pen- 
ti del fuo difegno, fenz' avere il coraggio di 
abbandonarlo affatto, ovvero di metterlo in 
efecuzione . Quindi provenne quella debolez- 
za; 



XLVIÌ fa 

ti, quella irrefoluziohe , quella viltà, chefor* 
ina il colmo della vergogna d'un congiurato. 
Cerca di afiìcuraffene col farfi de' complici ; e 
come fe avene voluto folamente liberarli dal 
faftidio di fare la prima comparfa,. afcdltò la 
fedeltà dì Temiftocle , e credette , .che quel 
grand' uomo non raccoglierebbe folo tutto il 
frutto del tradimento , fe avefle ufata tant' ar- 
te da unirli con lui . 

Tale era Paùfania, come uomo di Stato i 
irla è cofa pur troppo ordinaria il ritrovare 
degli uomini, e grandi, e piccoli, che fotto 
diverfi afpetti meritano nello fletto tempo V 
ammirazione , e il difprezzo . Se la natura ave- 
va négati a lui i talenti neceflarj per gover- 
nare , lo aveva perù arricchito di quelli d' un 
gran Capitano . Nel tempo che Mardonio non, 
fa prendere alcun partito , fa trattati , qualora 
bifogriava combattere , e che in fomma igno- 
ra l' arte d' impiegare le fue forze , Paùfania 
è tutto attivo, vigilante , e intrepido alla te* 
fta della fua armata. Penetrando le intenzio- 
ni di Mardonio, lo circonda con iftratagem- 
tni, lo flrigne da tutte le parti, e lo riduce 
finalmente a combattere a Platea , luogo tiret- 
to, ove gli diventano inutili le fue forze» e 
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donde non isfuggono , che quaramamille Per- 
mani forto la condona d' Artabafo , rimanen- 
do tutto il retto tagliato a pezzi. 

In quello fteffo giorno , che Paufania trion- 
fo a Platea, anche Leotichide Re di Sparta, e 
Xantippo Ateniefe riportarono a Micale una 
compiuta vittoria contro i Perfiani . Il Gene- 
rale Lacedemone , che ignorava quello che 
fuccedeva nella Grecia , avvedutamente feci 
pubblicare tulle corte dell' Alia , che Mardo- 
nio era flato disfatto, ech'effendo i Greci fui 
punto di liberarle dal giogo de' Barbari , do- 
vevano le Colonie Greche fecondare un si ge- 
nerofo difegno . Oflerva Diodoro , che- non fu , 
nè il valor de' Greci , nè la loro abilità nel- 
la guerra , che li facetìe vincere in tale occa- 
fione ; ma eh' effendo dubbiofa la vittoria , i 
Sara} , e Ì Mìlesj la decifero , col metterfi 
dalla parte de' Greci. Spaventati i Perfiani da 
quefta ritirata , s' allontanarono , e tofto tut- 
ti i Greci dell' Alia fi unirono a quei d' Eu- 
ropa per diftruggere i loro nimici comuni . 

Xerfe , che s' era fermato a Sardi , non sì 
tofto ebbe udita l' intiera rovina delle fue trup r 
pe , che non credendofi più ficuro , e fuggen- 
do a Ecbatana lafciò per tutti i fuoi Stati 
quel 



quel'terròré, che Io accompagnava; e qu'efto 
Principe , eh' aveva afpirato alla Monarchia, 
universale , non ha neppure fperanza di con- 
fervare i fuoì Stati. Quanto più «moderabili 
erano i da lui fatti preparativi contro la Gre- 
cia , tanto maggiore connobbero i Perfiani la 
propria debolezza, dopo la loro (confitta . Sa- 
lamina , Platea , e Micale facevano, tornare 
alla memoria le disgrazie provate contro 1' 
Etiopia , contro glì Ammonj , e gli Sciti ; 
fparirono quelle idee di grandezza , e di co- 
raggio, che Ciro aveva lafciate a'fuoi fuccef- 
fori, e Xerfe lalciò. ai fuoi la fua viltà, e la 
fua confternazione . 

Non fuccede mai in una nazione , ma 
Spezialmente in una Repubblica confedera- 
ta, alcun avvenimento d' importanza , come 
quello, "che ho narrato, fenza cagionarvi qual- 
che rivoluzione , Quanto, più i Greci aveva- 
no conofeiuto "neceffaria la l'oro unione in 
tempo della guerra di Xerfe , tanto più dove- 
vano ftrignerla e raffodarla dopo la disfatta 
de' Perfiani . Per mala forte le nuove pacio- 
ni , che infpirò loro il fucceflb di Sparta , e 
d' Atene , e i nuovi impegni , che contraflero 
i loto Alleati, inafprirono quefte due Repub-, 
. ■ v D blìch^ 



Miche l'uria contro dell' altra ; coficch è diven- 
tando le loro querele il principio della loro' 
rovina , vendicarono in qualche manieri li 
Perii* dei danni, che aveva (offerti ; 



Fine del prima Libre ; 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA I GRE CI 

DELL' ABATE DI MABLY 

Autcre de' Dialoghi di Focìont, 
Libro Secondo. 
Cambiamenti accaduti nel Governo generale del' 
la .Grecia dopo la guerra Medica . La Repub- 
blica if Atene diventa la Potenza dominante 
tra 1 Greti . Rifleffa™ fip™ '>/"<>> tnttrejft . 
Tifami delP amminìjìrazion dì Cimane , e di 
Pericle. Guerra del Peloponnefo . F difirutto 
r imperio degl'i Atenieft dagli Spartani ; ni 
può fuciliere il dominio di quefli ultimi . A 
qual grandezza giugneffero ì Tebani /otto la con- 
dotta d 1 Epaminonda ; 

Greci , che unicamente badava- 
no alle cofe proprie prima del- 
la guerra di Xerfe , non mante- 
nevano quafi veruna corrifpon- 
denza colle loro Colonie ; nh 
avevano alcun timore per parte degli ilranie- 
« i La loro quiete non era ancora ftnrbata , 
O 2 k 
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ft non da alcune differenze iiiforte tra due 
Città vicine ; e per confeguenza non avendo 
avuto occafìone d' impiegare le loro forze di 
terra , poco cafo facevano delle navi , e de' 
marinaj , i quali non ad altro avevano fervi- 
lo , che agli affari del commerzio . fila appe- 
na s'ebbero fottratti al pericolo, a cui gli ave- 
va ridotti la Corte di Perfia , che temendo , 
ch'ella velette rifarfi delle fue perdite, confi- 
derarono, come up obbjetto il più importante 
per effi l'unirli colle loro Colonie dell'Alia 
Minore, proteggerle , e fartene in fortuna una 
barriera, clic gli avelfe scoprire. Fin d'allora 
le forze da mare , la cui importanza s'era gii 
veduta nella battaglia di Salamina, dovevano 
efiere molto più confiderate , che quelle da 
terra ■ Non folamente formavano un baluardo 
formidabile ai Barbari , ed erano atte a dila- 
tare la fama della Grecia ; ma fervi vano an- 
che d' un nodo neceflario per tenerla unita 
«Ile fue Colonie , e fare un fol corpo d'una 
moltitudine di popoli feparati dal mare . 

Si vedeva fona dubbio , che quella nuova 
maniera di pentire intaccava la coftituzion 
fondamentale de' Greci ; poiché Sparta fi tro- 
vava in dìfeapito , per la fola ragione che noiv 
ave- 
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èveva riè navi , nè marinai , nè un fondo ne> 
tenario pel mantenimento d'una marina, neL 
tempo che Atene per motivo delle lue nume- 
rofe Flotte attraeva fovra di fe gli sguardi de' 
riguardanti * e pareva averli ufurpata quella 
preminenza , che pofledeva la fua rivale . 

Lacedemone avrebbe fchivato quella cadu- 
ta, da cui era minacciata, fe avefle faputo re- 
golarli fecondo i fuoi veri intereffi ; ma efa- 
cerbata dall' orgoglio degli Ateniefi , non con- 
fultò , fe non le fue paffioni > Gli Spartani 
erano fiati troppa gelali di quella fama , che 
Atene s' era acquiftata dopo V efiglio de' Pifi- 
ftrati , per tentar di rimettere in effa Ippia , 
come Padrone : quindi è cofa agevole il giu- 
dicare, che non le poterono perdonare labat J 
taglia di Salamina , e d' avere loro tolta la 
gloria di liberar la Grecia .. Videro pertanto 
con un fecreto giubbilo la ruina di quelli Re- 
pubblica ; e quando i fuoi Cittadini tra* 
fportarono da Salamina j e da Trefene' le lo- 
ro mogli, e i loro figliuoli, fi Volle impedi- 
re , che non rifabricatfero le mura . Pre- 
tendevano i Lacedemoni , per relazione di Dio-* 
doro , effere intereffe de' Greci , che Atene non 
foffe fortificata . Se Xerfe ( dicevano ) ci fa una 
t D 3 fecon- 



feconda volta la guerra , gli Ateniefi faran : 
no ancora corretti ad abbandonare la loro Citr- 
tà ; ci Perfiaui ammaeftrati dall' efperienza 
non mancheranno d' impadronirfene , e fare 
una piazza d' armi , che farà imponibile d'efpur 
gnare , e dì là terranno in fuggezione tutta 
la Grecia . E in fatti Atene per motivo 1 di 
quella generofità , con cui s' era facrifica. 
ta per la falute de' Greci , non farebbe fta* 
ta , che una piazza aperta , e fenza confìde- 
razione, fe Teimftocle , come ognun fa, non 
avefle Hufcito a rimettere in piedi la fua Pa- 
tria coli' incannare i Lacedemoni. 

Piuttofto coli' ifpirar negli altri una gene- 
neral eoftan?a , che moftrando una inquieta 
gelofia , doveva Sparta rado da re i fondamenti 
di quella unione, da cui ne ricavava il prin- 
cipale vantalo . La prima mira d' una Po- 
tenza . che tiene il primo porto in una con- 
federazione tale, com'era quella de' Greci, fi 
è d"Ìnfpirarle i fuoi fentiroenti , o dì addor- 
tare quei della medefima , a fine di trovarfi 
fempre alla tetta degli a fifa ri . Kra n e certa rio > 
che i Lacedemoni invigilando, a tutti Ì movi- 
menti della Creda, averterò prefo fubito quel 
partito, a cui li facevano inclinate Ì loro sue* 
_ S vi 
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Vi intereffi . In fatti , s' eglino i primi avef- 
fero ricercata F alleanza delle Colonie , che 
per la maggior parte erano potenti in mare , 
avrebbero comandato ad Atene : queir orgo- 
gliofa Repubblica fi Direbbe contentata del fe- 
condo luogo . Ma approfittandofi di quella len- 
tezza, o piuttofto di quella fpecie dì letargo» 
che gli Storici rimproverano alla fua rivale , 
offerì la fua alleauza , e la fua protezione ai 
Greci riabilitili nell'ifole, efulle coftedell'A- 
lìa Minore ; e con tal foccorfo giunfe poi a 
dividere l'imperio della Grecia; cioè a dire,, 
a comandar fui mare » come gli Spartani co- 
gli eferciti comandavano fulla terra . i 
■ Mentre ogni cofa fecondava l' ambizione de- 
aliAtenìefi, Lacedemone con una nuova fqioc- 
chezza accelerò la lira decadenza . Aveva da- 
to a. Paufariia il comando dell' efercito defti- 
nato a far . la guerra in Afia; e quefto Gene- 
rale , che s'era lafcìato corrompere dai miniftri 
dì Xerfe , ufando altrettanta al prezza co' Gre- 
ci, quanta condifeendenza dìmoftrava ainimi* 
ci , eccitò contro di fe una fòllevazione unì- 
verfale . Credettero gli Spartani , che fi dovei- 
fe aggravare il giogo , a mifont che proccorA- 
*aao di icuoterlo , e furono rigettate le òg. 

D 4 glian-.. 



glianze , che ne furono fatte . Paragonoffi que* 
Ita condotta a quella di Atene, in euiArifti* 
de , e CìmOiie avevano la principale influen j 
za, e della quale facevano rifpettare ilgover* 
no colla loro giuftizia , e colla loro generolì- 
rà . Tutti Ì Greci, eccettuati quei del Pelo- 
ponncfo, implorarono la protezione degli Ate- 
niefi ì e per liberarli dalla tirannia di Paufa- 
nìa , promifero di non andare più alla guerra, 
fe non fòtto le loro infegne. 

Io non ho parlato , che dell' abbaiamento 
di Sparta ; ma fi dee offervare , che recando 
pregiudizio al governo generale de' Greci , que- 
Ilo annunziava la loro inriera rovina . Una ri- 
voluzione improwifa è fempre accompagnata 
da una fomma confusone : le leggi , i coftu-< 
mi , gli ufi, gl'intereifi, tutto allora è foflb- 
pra ; onde in quel caos la Grecia doveva rice- 
vere delle fcofle tanto più violenti , quanto 
più le fue Città erano padrone di regolarfi a 
loro piacere i Ma quand'anche Atene folte 
Hata più atta della fua rivale a ilare alla te- 
tta d' una confederazione , forfè non facevano 
un grand' errore i Greci ,■ e le loro Colonie , 
cavandola, mediante la loro alleanza , da quel 
luogo fubalterno , di cuì li doveva contentare ? 

Era 
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Era imponìbile , che Lacedemone fempre at- 
taccata alle fue antiche maflìme , e che aveva 
accrefeiuta la fua riputazione , s' attiicfacetie a 
non confiderarfi più per la capitale della Gre- 
cia ; ed era troppo fiera per vederli a dicade- 
re dal fuo ftato . Dall' altro canto Atene gonfia 
de' fuoi fucceffi , divorata , come ho detto , 
dall'ambizione , difpofia a intraprender tut- 
to , amante di progetti arditi , e che non fi 
faziava di quel , che pofledeva , per correr 
dietro a quel , che non aveva , e niella in 
iftato da' fuoi alleati di dare a tutti la legge , 
forfè non doveva difendere il fuo imperio na- 
feente , e proccurare con ogni mezzo di ranci- 
da rio ? Dacché fi fotte accefa la guerra tra 
quelle due Repubbliche , la Grecia fi trova- 
va efpofta a tutti que' di l'ordini > da' quali era 
fiata altre volte agitata . Noti era forfè da 
temere , che rettane opp retta da quella , che 
aveffe vinto ; poiché finalmente la fola am- 
bizione le aveva mette in mano V armi ? 
Quindi non v' era più ttato di Scurezza per 
le Colonie ; e le divi/ioni della loro metro- 
poli efponevanle a tutte le ingiurie ( i ) de' 
Perfiani . 

Con tutta però la diverfìtà d'interefli, che 
rene- 
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tenevi divife Atene , e Sparta , l' antico fpiri- 
to di governo faceva ad effe fare per abito 
mille sfoni , a fine di non venire ad una rotr 
tura , a cui necefiariamente le fpingevano le 
cìrcoftanze , e i fofpetti , che fcmpre inforge- 
vano di nuovo . Si contentavano dì ftarlì ad 
enervare l' una l'altra, e à' inquietarfi ; perchè 
a efempio dell' altre Città , erano ufe a- chià. 
marfi i due piedi, le due braccia, o i due oc- 
chi della Grecia . Quelle efpreffioni davano 
da penfare agli AtenieG , e ..agli Spartani j 
poiché conchiudevano , che rovìnandofi. i'una , 
o l'altra delle due Repubbliche , la Grecia fa- 
rebbe fiata zoppa, monca, ovvero guercia. 

Aveva ragione Lacedemone di non lafciarfi 
trafportare da quei moti , che le iufpirava la 
fua gelofia . Era troppo debole per abbattere 
una nimica , la quale farebbe fiata fecondata 
dalle forze di tutta la Grecia , ch'era ancor 
diretta da uomini eccellenti , fatti tali dalla 
guerra contro i Ferfiani , e i cui fucceffi le 
avevano accrefeiuta la confidenza , e il co* 
raggio . Doveva ricuperar 1! imperio con que* 
gli ftefli mezzi , - che altra volta gliele ave- 
vano fatto ottenere ; cioè a dire , fe fi fafi 
fe conteiwtt nella fua antica moderazione , 

■- ..; ' Ate- 
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Atene corrotta dalla fua profferirà le avrebbs 
bentofto fommin idrata una favorevole occafiona 
per foggjogarla. 

In fatti, tutto il fondamento di qualunque 
Potenza lì è un governo , che unitila inficine 
tutti i Cittadini , faccia rifpettar le Leggi , 
coftringa il particolare a cercare il fuo vantag- 
gio perfonale nel ben pubblico , risvegli i ta- 
lenti coli' emulazione , e fomminìfiri dal fuo 
proprio fondo ciò eh' è neceflarìo per approfit- 
tare dei favori della fortuna , o per fuperarla 
refiftendo a'fuoi primi capricci • Vi voleva pe- 
rò molto , acciocché fofle tale il governo de- 
gli Ateniefi. He la tirannìa de' Pifilìrati , e il 
timor di Xerfe avevano loro fomminiftrate 
delle vìrtii, la profferita poi doveva reftituir 
loro Ì propri vizj . La pura Democrazia è il 
più cattivo fra i governi ; e la pura Demo- 
crazia era quella , che regnava in Atene.. 
Qual vantaggio ne ricavava la Repubblica da' 
fuoì Magiftrati , poiché non aveva niuna certa 
giurisprudenza e il Popolo sì facile ad effere 
corrotto, o ingannato, era padrone di riforma- 
re le loro fentenze , e fpeffo in fotti giudica- 
va divertamele ? Solone non aveva potute 
lufingarfi di ftabilire maffim« «rte a' top! 

con- 



concittadini > quantunque avete creato ( 2 ? 
un Senato , che doveva preparare le materia 
da portare nelle aflemblee del Popolo . Oltre 
di che egli ftdfo aveva rovinato il fuo dife^ 
gno , permettendo a qualunque cittadino di 
cinquant' anni di poter aringare nella pubblici 
Piazza. L'eloquenza doveva formarfmna fpe-* 
eie dì magiftratura Superiore a quella de' Ma-" 
giftrati ; e col favore d' una transazione fami-' 
liare alla fua arte , 1' oratore faceva traviar 
le menti fovra obbietti Stranieri , e dettava 
que' decreti , a 1 quali era foggetto il Senato . 
L'Areopago poi rimeflo da Solone ne'fuoi di- 
ritti antichi , efercitava una cenfnra inutile 
nella Repubblica . Come mai farebbe flato pof- 
fibile di regolare ì coiìumi d' un popolo avvez- 
zo per mancanza di leggi ad un libertinaggio 
tale , che aveva formato il fondo del fuo ca- 
rattere , e rendutolo incapace di qualunque 
correzione Quindi gii Ateniefi ebbero a vi' 
renda tutte le virtù , anche in quel fommo 
grado , in cui fi dovrebbero efeludere forni' 
bievolmente . Quefto popolo , al quaìe vengo- 
no rimproverate le maggiori ingiustìzie , talo- 
ra è giuflo, come Ariftide ; e dopo d' riferii Sol- 
levato ad avere le mire fublimi di Temiflo- 



eie , fi Iafèia ingannare dagl'intrighi di Peri' 
eie, che lo foggioga ; è bravo con Cimone , 
timido con Nicia , infoiente con Cleone , e 
temerario con Alcibiade . 

Quelle fazioni , eh' erano ilate una volta 
di, tanto difturbo ad Atene , neceffariameute 
dovevano ancora tenerla divifa . La legge d' 
Ariftide , in virtù della quale era permetto 
a qualunque cittadino di afpirare a Magi- 
Arati, cagionava nel Popolo una fmoderata fu-, 
perbia , e lo follecìtava a fcuotere il giogo 
de' Grandi, Ì quali dal loro canto eflendo ufi' 
a governare dopo l' efiglio de'Pififtati , confide- 
ravano il lóro pofleflb , come un tìtolo legitti-. 
mo e incontraftabile ' della loro autorità. 

Se la fperanza di vedere in breve ivizj de- 
gli Atenìefi ripigliare il loro corfo ordinario 
doveva moderare la gelofia. di Lacedemone ; i 
difordini , che minacciavano la loro rivale, era- 
no per Io contrario un motivo affai forte d' 
indurli ad una pretta rottura . Bifognava , che 
gli Atenieli folleeitaflero di far la guerra, per 
non avere nello fteflo tempo alle ipalle due 
uimici tanto formidabili , la propria corruzio- 
ne, e gli Spartani . Indipendentemente da que- 
lla oflervajione , che Atene per la- fua fuper 
bìa 
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(»Ìa non era capace di fare , ella doveva co- 
noicere, che non avrebbe potuto conservare la 
fua nuova grandezza, fertza proccurare di ac- 
crefcerla, nè ben raffodare il fuo imperio lui- 
la Grecia, quando non foffero ftaci tanto ab- 
battati gli Spartani , che aveffero rinunciato 
alle loro prerefe , e perduta la memoria della 
gloria pallata ; 

In una sì critica congiuntura non fu già che 
mancaffe agli Ateniefi un uomo capace di beli 
diriggerli . Niun politico mai feppe meglio dì 
Temiftocle diftinguere le più minute differen- 
ze d'un affare di Stato, e prevederne l'efito; 
e quand' anche gli fofle mancata U cognizio- 
no, avrebbe baftato il folo odio, che portava 
agli Spartani . Ma già appariva in Atene un 
principio di corruzione . Dimenticando la ca- 
gione della fua profperità , queftà Repubblica 
non voleva effere con figliata , ma adulata ; e 
Temiftocle aveva una mente troppo elevata 
per non abbaflàrfi a fare la figura di cortigia- 
no con una moltitudine capricciofa . Fu para- 
gonata la fua auftera e grave condotta colle 
maniere popolari diCimone; e le coftui prò-- 
fufioni fecero confiderare l'economia dell'al- 
tro i come urta fordida avarizia : in una pa-' 
fola 
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roH, gllAtenièfi abbandonarono Terniftode , 
il quale aveva Salvatala Repubblica, peruair- 
lì z Cimone , che ne faceva vendetta portan- 
do le fue armi fino tra' Perfiani . Per occulta* 
re la loro iugratitudine , ovvero per giuftifi- 
carla , afcoltarono le importare de' fuoi niroi- 
ci , liniero di temerlo , e lo mandarono in, 
efiglio . 

■ Cimone aveva tutte le virtù d'unbuoncit- 
tadino , e i talenti più rari e necelfar) per la. 
guerra . Attivo , vigilante ; infatigabile godi 
il lìngolar vantaggio di conièguire in un gior- 
no due vittorie , F una in mare , e l' altra in. 
terra . Ma checché ne dica Plutarco , giudica 
poco giufto in quella parte, vi voleva molto, 
acciocché uguagliale Temìftocle nella faen- 
za del Governo . Imperciocché s' ebbe ragione 
nell' inditr la Repubblica a liberare lé Colonia 
Greche dalle guernigioni , che i Barbari tene- 
vano nelle loro città ; ebbe il torto dipoi nella- 
fciarG trasportare dal pregiudizio uuiverfale di 
considerare i Perfiani , come i maggiori nimici 
della fua Patria ; Può eflere , che lenza rendei 
ragione della fua condotta sVftinalfé di portar 
la guerra in Alia ; perocché quella fommini- 
(ìrava ad Atene un bottino confiderabile , e a' 
fuoi 
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tifai cferciti una gloria facile da confeguiriì. 

Che fé pure non era un' imprudenza per 
pane degli Ateniefi l'irritare, e tentar di ri- 
durre agli eftremi una Potenza , qual era la 
Perfia , la quale non era debole ; fe non per 
la ftupidezza del fuo Re , e perchè il timore 
teneva intormentite le fue forze : era almeno 
cofa inutile pel loro vantaggio l' infeguire noli' 
Afia, e nell'Egitto i rumici comuni della Gre- 
cia, e trafeurare i loto ninucì particolari, che 
avevano fulte porte . Che importava a quella 
Repubblica il guadagnare battaglie , che non 
la rendevano più potente nè in mare , nè in 
terra ; e che dando troppa ficurezza a'fuoi 
nuovi Alleati , avrebbero renduta ad elfi mcn 
neceflaria la fua alleanza ? 

Non fi può far a meno di non biafimare 1* 
(imminiftrazion di Cintone . Imperciocché fe 
giudicava irreconciliabile 1' odio d'Atene , e 
di Sparta , e che non fi farebbero che vani 
sforzi per impedire una inevitabil rottura , per- 
chè non approfittò delle circoftanze più favo- 
revoli per umiliare i lacedemoni? In vece d' 
irritare i Greci contro dei medefimi, edifpor- 
li a fare un colpo maeftro > neppure fomenta 
que' fentimenti difdegno, che giàavevano con- 
tro- 
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tro di Sparca > e di Paufania , quando perven- 
ne alla tetta degli atfarì . La Laconia provò ua 
terremoto , che fece perire più di ventimille 
perfone ; e Cimone non pensò d' approfittare 
di quefìo vantaggio . Gl'Iloti affittiti da' Mef- 
fenj fi ribellarono ; e Cimone fi tacque , 
quando l' oratore Efìalte voleva , che fi lafciaf- 
fe andare in rovina Lacedemone . Un politi- 
co più fermo e più fcaltro avrebbe anche pre- 
tefo , die bifognafle incoraggiare , e ajutare 
quefti Schiavi ribeili, e non avrebbe mancato 
di dipingere quella imprefa co' più vantaggio- 
fi colori , rapprefentando gli Spartani , come 
altrettanti tiranni Barbari (3) i quali cale- 
ttavano l'umanità , e contro i quali tutti gli 
uomini ugualmente fi dovettero follevare . Ci- 
mone , in vece d' aprir gli occhi per vedere, 
gì' interefìì della fua Patria , fi dichiarò pro- 
tettore di Lacedemone , le cui virtù e ama, 
va , e rifpettava . Impegnò gli Ateniefi a dar-, 
le foccorfo , a perdonarle V ingiuria , con cui 
pagò il loro zelo , fofpettando che fottérq ami, 
ci fecretj de' fuoi fchìavi . ." 
. Se poi quefto Generale penfava, che fi po- 
tefle. riftabilìie l'antica unione tra le due Re; 
pubbliche * e fopire la laro, gclofia lafcìand$ 
E . all' 



<£? LXVI ^ 
all'ima l'imperio della terra, e dando all' al- 
tra il dominio del mare , perchè non operava 
confórme a oueilo progetto ? Ma non vi pen- 1 
SÒ mai : continuò a regolarli , come fe non fi 
foffero cambiati gì' inrereflì della fua Patria ; 
il perche fi dee confiderai , come un uomo, 
il quale lafdaiidofi portar vìa dalla corrente 
delle cole , fece la guerra da gran Capitano 
bensì, ma da politico mediocre. 

Le frequenti aflenze di Cimone tanto più 
facilmente gli fecero perdere la ftima , quan- 
tochè ardiva talvolta di dire delle verità rin- 
crefeevoli al Popolo, e di opporli a' fuoidife- 
gni. Attaccato fegretamente al partito de'Grah- 
di , de' quali fecondava le pretefe , proccuraVa 
dì ridurre in effi la principale autorità , né 
trafeurava alcuna occafioné di foftenere la di- 
gnità delle Magiftrature . Pericle» forfè di lui 
più nimico della Democrazia , fi gettò dalla 
parte della moltitudine per renderle' fofpetto 
art uomo , filila cui rovina doveva innalzare 
la fua fortuna. Atto a far fuoi que'fentimen* 
ti, che più gli erano ilranieri , ad abbraccia- 
re ift uno iteflb tempo molte colè , e 3 com- 
binarle con una fomma precifione, aveva ima 
sì perfetta aggiuftatezza di mente , cheglifom* 
. . - mini- 




uomo di Stato , anche più grande Oratore ; 
non aveva ancora avuto Atene un cittadino, 
di maggiori talenti ; ma tutte quella qualità 
impiegate a fervire alla propria ambizione « 
diventarono funefte alla Aia Patria. 

Pericle aveva oflervato , che per motivo d' 
una certa mifchinnza di liberalità e d' avari- 
zìa; di coftanza e di debolezza, ifuoiPrede- 
ceflorì erano effi nel governo della Repubbli- 
ca fempre flati la cagione della loro rovina . 
In vece di feguitare il loro efempio , eflere- 
per metà virtuofo , e cattivo , proccurare tal- 
volta folamente il bene del pubblico , talvol- 
ta il proprio particolare interefte , irritare il 
Popolo per una parte , e per 1' altra fervil-' 
mente adularlo ; fi fece una legge collante di 
iagrificar tutto fempre al vantaggio della pro- 
pria ambizione . Come fi trattava di rendere 
men defiderate le prodigalità di Cimone coli' 
uguagliarle; ed egli non godeva, le non me- 
diocri beni di fortuna , immaginò d' efler pro- 
digo colle ricchezze, dello Stato . Fece diftri- 
iuire dei premi al Popolo per affiUere agli 
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con furore s' impoffefsò del Foro , non tralafciò 
più la pubblica Piazza , che per correre agli 
Spettacoli ; volle avere tutti Ì giudizj de' Tri- 
bunali , e non ingerendoli , che nelle dìffereii- 
ze de' particolari , lafciò un' autorità fenza li- 
miti a Pericle fieli' amminilhazioiie degli af- 
fari generali. 

Quello dominator del Popolo era troppe fcal- 
tro per far conto del dì lui favore, fé conti- 
imamente non proccurava di fortificarli . Egli 
era l'anima della Repubblica, teneva i Gran- 
di in quell' avvilimento , in cui aveva pollo 
l'Areopago , e tutte le magiftrature , niuna 
cofa fi decideva , fe non col mezzo della fua 
voce ; ma comunque foffe potente la fua elo- 
quenza , un foto accidente poteva fare fmen. 
tire l' oratore , cagionare un moto convulsivo 
negli Ateniefi liberandoli dalla loro cecità, e 
rovefeiare finalmente il loro idolo . Lo conob- 
be Pericle , e quefta fu la grand' arte d' un si 
fino politico , di non imbarcare la Repubbli- 
ca , fe non in imprefe , il cui ciìto fembraffe 
certo . Ma da quel! 1 ora lì rendette incapace 
di rimediare a quel fallo, che ho rimprovera- 
to a Cànone . In vece dipenfare ad affalir La- 
cedemone , oflervò al contrario con rabbia , 



& LXIX }§> 
che di giorno in giorno crefceva la gelofia tli 
quella Repubblica cóntro degli Atenielì. Giu- 
dicò, che fe i Lacedemoni affittiti dalle truppe 
del Peloponnefo venivano ad un' aperta rottu- 
ra, diventale un pelo troppo grave la qualità 
di capo in Atene , e eh' egli dovefle refiare op- 
prefio dagi' imbarazzi della guerra contro d'un 
popolo creduto invincibile . 

Pericle dunque non ritrovò altro efpedien- 
te , che d' introdurre la corruzione fra i Lace- 
demoni . Si fece de' penfionarj {4)1 quali col 
lodare la moderazione de' loro Padri , le leggi 
di Licurgo , l'amore del ben pubblico , e col 
declamare contro i malanni , e pericoli della 
guerra, riufdtìero a far mantenere la pace. Ma 
quella ftefla pace diventava un nuovo incon- 
veniente . Imperciocché da una parte la guer- 
ra contro ì Periìani principiava a andar giù 
di moda , e era danno , perch' ella fommitu- 
ftrava delle vittorie facili , e uà bottino con- 
lìderabile da ibddisfare al doppio gufto degli 
Ateniefi per la gloria , e per la magnificen- 
za : dall' altra parte era perìcolofo il lafciar 
la Repubblica in una troppa oziofita . L' ap- 
plaudire, 0 il criticare un' opera di Teatro , 
una pittura , una ftatua , un edilizio non era 
E 3 cola 



pofa ballante per tenerli occupati : bifognavji 
agli Ateiiiefi avere de'nimici, eferciti in cam- 
pagna , e venire a' fatti , mentre la loro in- 
quietudine naturale , eccitata dagl' intrighi , e 
dalle canale , che con calore principiavano a 
manifeftarfi , li rendeva troppo difficili ad ef- 
iere regolati . 

Buona cofa per Pericle , che gli Alleati d' 
Atene non erano cosi contenti della fua am- 
miniftmione , come gli Ateniefi . Non biafi- 
mavano nè il luflo s uè i piaceri j ai quali fi 
dava la Repubblica i ma giudicavano cofa ftra- 
na di aver a pagare le fpefe delle fìie felle , e 
de' fuoi spettacoli , e che Pericle dimandane 
più di fecento talenti di contribuzione non per 
altro , che per ■proccuraTe frivoli divertimenti 
a'ftioi cittadini , quando Ciraone s'eraconten- 
tato di fetfartta per fere la guerra ai Barbari . 
Pericle fi fece un'arte di ridurre alladìfpera- 
■zrone que'iK^poli , ohe non fi potevano folle- 
vare contro di Atene -fenza precipitarli - Ol- 
treché non v'erti unione tra di loro, perron- 
feguenza era iropolfibile l'operare di 'concer- 
to , effi -non avevano -mai avuta ambizione , e 
■ contenti 'Sì ricuperare la 'loro liberti., avevano 
ottenuto 'da 'Cimone * non contribuire , -cto 
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fa folio, « ùi navi per la guerra, clic la Gre- 
cia aveva fatta in loro favore al Re di Per? 
fia . Quindi le Colonie avvezze al ripofo , e 
a tutte le dolcezze d' una vita tranquilla , 
avevano perduto 1' ufo di maneggiar l' armi , 
e fecondo la giudiziola oifervazione di Tuci- 
dide, ritrovandofi anche efaufte per motiva de- 
riegli aggravi , ai quali s erano alfoggettatc , 
don Ti potevano fottrarre dal giogo degli A»;- 
ntefi, qualora averterò voluto trattarle più da 
fuddite , «he da Alleate . Nel rapprefentare le 
mormorazioni di queiìi popoli infelici, come 
«o intollerabile attentato , capace di rovinare 
■qualunque fpecie di fubordi nazione , Pericle li 
rendette facilmente odiofi, e impegnò gli Ate- 
miefi i-n una guerra , che doveva mantenerlo 
in iftima , perchè aveva da proccorare conti" 
Bramente ai medefimi dei fatti ificwi fwpre- 
■woli ; e la loro Repubblica contenta di guada*- 
.gaar battaglie , e di prendere le Città a gtia- 
Ìun§ue cofto, era in una troppa ignoranza de' 
-faei jateseffi, per vedere che j vantaggi otte- 
jm IWW i.fuoì Alleati „ predicevano lo fufi 
.^cadenza , e la laro rivoluzione la rjdjicev* 
a S utìl mede&mo flato di debolezza , in fV\ «' 
-;;*ra veduta jariRia della guerra Msdjw . ; 
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s Se V imperio degli Ateniefi tèndeva alla utf 
rovina , quel di Pericle per lo contrario fem- 
brava (labile e fermo : ma finalmente giunte- 
li tempo , in cui doveva render cónto della 
fu.l àmmioifirazione . L' affare era dilicato ; 
non eh' egli fi folfe arricchito a fpefe dello 
Stato ; ma fia (lata negligenza da fua parte $ 
(la fiata infedeltà de' Miniftri , de' quali s' era 
fervito per maneggiare i danari pubblici , non 
lì trovava in che foflero fiate impiegate mol- 
te confiderabili fommé • Di più era cofa dì di- 
fpiacimentó l'aver a moftrare agli Ateniefi , 
che il loro erario era efaufto, ederaunofere- 
ditare affatto le prodigalità , le felle , i giuo- 
chi pubblici, egli fpettacoli il confefTare , che 
ad altro non avevano fervito , che a rovinare 
la Repubblica , e i fuoi Alleati . La facezia 
si nota d' Alcibiade ( 5 ) fervi in quelli eftre- 
mi di configlio a Pericle : in vece di penfare 
a render conto , pensò a tutt' altro , che a ren- 
derlo . Per far quello bifognava difìrarre gli 
Ateniefi da 1 loro affari domelliclii , e occupar- 
li al di fuori in qualche cofa d' importanza . 
Ma nitro. Alleato ardiva di muoverli : temen- 
do la feverità d' Atene tenevano chiufo in pet- 
to il loro rifentimento , affettando qualche fa- 
vere- 
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vorevole occafione da manifeihrfi . Pericle dun- 
que non fece più paffare del foldo a Lacede- 
mone , e i fuoi penfionarj , che lì farebbero 
vendicati parlando in maniera da mantener la 
pace , fcioccamente fi tacquero • Quindi fubito 
la Republica , il cui odio fomentato dalle la- 
mentanze de' nimici d' Atene non aveva più 
alcun oftacolo , che la impedine di fecondare 
i fuoi trafporti , fece un decreto , col (juale 
prendeva fotto la aia protezione Corinto , Po- 
tidea , Eg ina , e Me gara . 

Pericle , a cui tutto andava a feconda , ap- 
profittò di quello decreto per irritare l' orgoglio 
degli Ateniefi . Non fi tratta , difs'egli , di mo- 
ftrare una vile eondi fiendenza alle volontà de' 
Lacedemoni . Se non -e ingiungejfero dì rìla/ctare 
Potidea , dì porre in libertà Egìng , e dì rivo- 
care quel decreto » che abbiamo fatto contro dì 
■Megara , potremmo fenza farci torto tifare della 
moderazione ; ma poich'i Lacedemone ci vuole co- 
mandare , Atene ha da refijlere . Se voi cedete 
alle minacce della guerra, fi dirà, che f abbiate 
fatto per timore : vi fi faranno nuove d'tmande, 
dt bifognerà finalmente rigettare per non piegar 
il callo al giogo. . Potete oggi fcanfare il perico- 
lo f che vi fovrafia , dando un e/empio di vigore , 
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il qmìt porr* in foggeztone i voflrì -Attutì , f 
hfegHerà per fimpte £ lacedemoni , qual efito fi 
dovevano promtttert della loro fuperbia ; ma for- 
1 fi dimani ne* farh più tempo. 

La Repubblica , quantunque decaduta, non 
era però iti ubo flato cosi cattivo , che Coffe 
imponibile a Pericle di ridurre gli Atenieft, 
come voleva , e dì formare un piano di guer- 
ra, che tendete ad ingrandire, e a beri raflb- 
dare !a loro potenza colla rovina de' Lacede- 
moni. Quefto Generale aveva i talenti netef- 
farj per rìufcìre in una tale imprefaj ma lem- 
ure intento ai fola vantaggio di reggere e di 
dominare la fua Patria, temeva di mettejfiiu 
imbarazzi formando un progetto troppo gran- 
rie , e di troppa eftenficme . In fatti , fe Ateue 
avelTe rivolte di rettamente tutte le fue armi 
-contro di Sparta coU' efterrninio de' fuoi citta- 
dini , la guerra diventava difEciìiffima ; e Pe- 
Tkle GoftVecto di proteguiee , non poteva più 
rinunziare alla fua impr-efa Tenia difonorarfi ; , 
« perdere della fua ■itima . . Non proponendo 
j>er Io contrario «gli Atenìefi , che un «bbiet- 
«0 -vago di irate fulla difefa , e rifiringesdo 
■ttitté le operaeìorii a fare il gasilo della Xà- 
conia , no a rtsrovnva più aicano impafcmeti- 
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io , poteva regolarii di giorno in giorno ttjv 
■ nare indietro , o avanzare , cambiar opinione 
fecondo i cafi, e prendere fempre il partito 
più favorevole a' fuoi particolari internili . 

Se gli Ateniefi incominciavano ìe oftilitit 
fotto un punto di villa sì fallii , neppure i La- 
cedemoni fi regolavano con maggior làviezea 
in quella imprefa . Si avrebbe detto , che a 
«fempio de' loro malici, badando ifplo a quell 
accidente , che ferviva di pretefto alla rottu- 
ra , lo confideraflero come l' unica cagione , e 
1' ultimo fine della guerra . Nemmen fofpet- 
tarono , die gli artnalTe l'ambizione ; quindi 
s'allontanarono de quell' oggetto , che fi do- 
vevano proporre. 

Etfendocfiè per gelofia delia grandezza d 
Atene, e in confeguenza per ricuperare la loro 
antica fuperiorità nella Grecia i Lacedemoni 
avevano preib l' armi , hifogna ridurre gii- Ate- 
niefi in quello flato, in cut fi ritrovavano pri- 
ma del loro innalzamento , ed anche Blftg- 
. -giormente abballarli. I!migiior4tte«Eó4ÌrÌHfci- 
re in quello , fi era dì retìi tiare la liberti a' 
-loro tributari, diftrarrc gli Alleati approfittan- 
do degli Contenti , the sverrà , (É F 4nfe «1 
fomma tutto , c*ie avetìè pettto Méttere 
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in una fomma fperanza tutta la Grecia . Mi 
Sparta fi regolò con principi del tuttó'oppofti . 
Ricerca l' amicizia de' Perfiani , e lafcia ad 
effi le Colonie d' AGa : con pena accorda la 
fua protezione a quelle città , che attendeva- 
no Ìl fuo foccorfo per ifcuotere il giogo , e in 
vece di trattar da nimici {blamente quegli Al- 
leati della fila rivale , eh' erano flati fedeli a 
loro primi impegni , fiele egualmente la fua 
l'eventi fovra di tutti . 

Gii Ateniefi poi , fe aveffero comprefo il 
.loro flato , fi farebbero contentati d 1 aver in 
mare delle forze ballanti da tener in foggezio- 
ne i loro Alleati , e afficurare la propria for- 
te . In vece di accrefeere inutilmente il nu- 
mero delle loro navi, dovevano impiegarli ad 
aumentare le forze da terra; perche nulla gua- 
dagnavano a fuperar le flotte delPeloponnefo-, 
le cui perdite venivano a cadere fovra degli 
Alleati dì Lacedemone , contro la qual Repub- 
blica bifognava direttamente rivolgere l' armi . 

Poche guerre nelle llorie fi leggono dirette 
con minor intelligenza , quanto quella, della 
quale io parlo . Le due Potenze nimiche fi 
perdevano di vifta continuamente : tutte le loro 
imprefe erano in un certo modo pure diver- 
to- 
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fioni, mentre Archidamo attacca i Platefi , e 
fi getta full' Acaniania , gli Ateniefi fanno una 
fcorrerìa nella Calcide , e nella Bottiea . Se fi 
ribella alcuno de' loro Alleati , tutta 1' atten- 
zione è rivolta a quella parte. Talora il tea- 
tro della guerra è nelF ifola di Lesbo , fui ter- 
ritorio di Megara , nell' ifola di Corcira ; ta- 
lora preffo gli Etoli , nella Beozia , o nella 
Tracia . A forza dì cominciare imprefe diffe- 
renti , le due Repubbliche fi mettono nell' im- 
potenza di fare alcuna azione decifiva . Si è 
fortunato da una parte , infelice dall' altra; 
non s' hanno, che vantaggi, i quali bilancia- 
ti colle perdite, appreffo a poco fono eguali. 
Atene , e Lacedemone s' indebolifcono infru- 
tuofamente , e fempre meno in iftato d' imporft 
legge 1' una all' altra , s' allontanano fempre 
più da quel fine , al quale dovevano afpirare . 

Erano già paflatì dieci anni dal principio dì 
quefta gnerra , e le due Reubbliche s' avevano 
fatto più male da fefteffe , che ricevutone 1' 
una nimica dall'altra ; quando fempre più in- 
viperite , ma efaufte dì forze , {infero per necef- 
fità dt fare una tregua, e continuarono con a iii- 
vnofità la guerra per via de' loro Alleati . 
Quantunque Cimone , e Pericle non avef- 
ftro 
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fero diretti gli Ateniefi giuda i loro veri in- 
tere/E ; tuttavia 1' uno non aveva degradata la. 
Republica, effendo fiate fempre le Tue mire dì 
qualche utilità alla medefima ; e 1 altro l' ave- 
va mantenuta nella fua folita riputazione t per- 
chè quantunque 1' imprefe di lui cagionaffera 
del male alto Stato i s'efeguivano però felice- 
mente , e diffondevano certi lampi , che abba- 
gliavano quelle peritine , le quali giudicano fel- 
lamente dall' apparenza . Ma dopo la morte di 
queft' ultimo , il quale aveva fempre tenute 
Jontane le perfone di merito per impiegare ndl' 
ajriminiltrazione degli affari folamente uomi- 
ni' incapaci di fargli ombra, era cofa naturale ;-\ ^ 
che Atene reftafTe preda d' una moltitudine di : * 
piccoli ambiziofi , i quali fenza talento , fen- ; 
za pratica, fenza rettitudine d'animo,' e fenza 
elevatezza di mente credevano, che baftaffe di 
faper fare una corte fervile al Popolo per effe- 
re in jflato di governare una Repubblica .' 

Gli Ateniefi ,• i quali non avevano trovato 
uri mezzo più ficuro dell' ofiracifmó (6) per af- 
fiorare la loro liberti dopo l' efiglio de' Pifi- 
fìrati, farebbero prima flati governati da uomi- 
ni di vii condizione 1 e fpregievoli , fe molte del- 
le loro iuftituzioni , atte a promuovere tanto'' 
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jf defiderio della gloria , quanto l'amor delli 
Patria , non aveffero (Vegliati gl'ingegni , ri-' 
tirando loro malgrado" (7) datlà vita privata 
que' cittadini di merito , che fe l' avevano fcel- 
ta per timoré dell' efiglio, e per T ingratitudi- 
ne della lord Repubblica' . Finche bifognò eifer 
uomo di Stato per avere della ftimà in. Ate- 
ne , s' ebbe del trafporto in qualche maniera pei 
V oftracifmo , ma eflendofi applicati la Repub- 
blica in tèmpo della Reggenza di Pericle a pro- 
teggere la Filofofia e tutte le belle arti * a fe- 
gno d' accordare a quelli , che vi fi diftìnguef- 
fero , la ftefla flima e confiderazione , che a' 
Magiftrati , e a' Generali j le perfone leniate , 
alle quali fi aprivano delle Irrade meno perico- \ 
lofe per acqmftarfi gloria 1 , là fi rivolfertì eoa 
tutto il calore , e le feienze , e le arti li vi T 
dero produrre degl' ingegni molto eccellenti 
in politica. 

. Checché ne fia , Atene alla morte di Peri- 
cle fi ritrovò affai fprovveduta di perfone di 
merito, coiicchè Cleone^ quell'uomo, di cui 
(parlano tutti gli Storici con un ibmmo difprez- 
20 y prendeffe una fpecie d' attendente fovra 
de' fuoi rivali . La fua fortuna dava animo a 
tutti gì' imbrogliatori t Per metterfi in gran- 
dez- 
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dezza, o rovinare 1'avverfario non s'adoperò' 
più , che Ja furberia , e le calunnie , e nini 
quc' mezzi baili e odiofi , che rovinano quafi 
fempre coloro , che fe ne fervono . Il Popolo 
meflb in moto dalle cabale e dai paniti fi fcof- 
fe da quella fpecie d' infingardaggine , che Io 
faceva eflere di quel cittadino , il quale s' ave- 
va ptoccurata la fua confidenza . Diffidò di 
tutti , fi tenne in guardia , volle efler libero 
e infui d' allora provò quelle tumultuofe agi- 
tazioni , ciie dovevano accelerare la fua rovina . 

Cleone aveva la principale influenza negli 
affari della Repubblica , ed eca in calò di . ro- 
vinare gli Ateniefi , quando i cittadini più rif- 
pettabili, de' quali s'era dichiarato. nimico per 
acquiftarfi il favore della moltitudine , fufcita- 
rono contro di lui un concorrente i ma non 
ebbero di meglio da opporgli , che Nicìa , a 
cui un' eccefliva timidezza faceva paventare la 
prefenza del Popolo . Si può giudicar da que- 
fto , quanto fofle atto a quella cofa , a cui fi 
deftinava. Aveva delle virtù, generalità, elo- 
quenza; ma per non fo quale pufiilauimìrà dì 
fefteffo non aveva .coraggio dì inoltrarli ( vir- 
tuofo pubblicamente. Colta fua burbanzofa in- 
folenza Cleone opprimeva la modeilia di. Ni? 

eia; 
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da : all' uno fi perdonano le lue ragioni ; non. 
lì fa la minima attenzione all' animo difìnte- 
reffato dell' altro . Bravo foldato , ma Capita- 
no irrefoluto ; qualunque imprefa fembra im- 
ponibile a Nicia . Quando finalmente inco- 
mincia a operare , è già panato il momento 
più favorevole : non fa , che dubitare , delibe- 
rare ; e appena fa uno sforzo per rifolvere, 
che crede di trovare un partito migliore , che 
tuttavia abbandona per un altro . Cleone ai- 
contrario non dubita dì niente ; imprefa fag- 
gia , o. temeraria , mezzi ragionevoli , o da in- 
fenfato, gli è lo ftefio. Tutta Atene in fom- 
ina fofpefa e divifa tra le virtù e i talenti tì- 
midi di Nicia , e i vizj e le sfrontate inezie 
di Cleone non ofa dì prendere alcuna rifolu^ 
zione , oppure, fe opera , fi appigli al partito 
peggiore . 

Allora fi mife in competenza Alcibiade . Non 
era quelli un ambiziofo , ma un uomo vano, 
il quale voleva far chiaffo. , e tenere in occu- 
pazione gli Ateniefi . Il Aio valore , la fua elo-, 
qnenza , ogni cofa compariva in lui coli' ulti- 
mo della pulitezza . Abbandonato ai piaceri 
della tavola , e dell' amore , dedito a' diverti- 
menti, e ad una certa morbidezza ilicoftunù, 
F che 



LXXXII Hfy 
che ne predice quafi Tempre la rovina , pareva i 
che non s'inserirti: negli affari della Repubbli- 
ca , fe non per ripofare la vita dai troppo con- 
tinuati godimenti . Aveva un ingegno da uomo 
grande ; ma la fua anima , le cui molle rilaf- 
fate erano divenute inabili per una collante: 
applicazione , non poteva follevarfì a tentare 
cole grandi , fe non a faltellini. Io ho della 
pena a credere , che una perfona , la quale pò-, 
teva moftrare dell' afprezza e della feverità a 
Sparta, egualmente che uno Spartano , ricerca-; 
re fquiiìtezza ne' piaceri nella Jonia , quanto 
un Ionico , dare in Tracia efempj di ruftici- 
tà , e nell' Alia far invidiare il fuo luffo raffi- 
nato ai Satrapi del Re di Perda ; potelTe effe- 
re un grand' uomo. Benché aveffe frequentata 
la fcuola di Socrate , e' non era già perfuafo , 
che vi fofie nei mondo altro bene , altro male , 
che quello , che interefiavalò perfonalmente . 
SÌ fa il detto di Timone il Mifantropo : Co- 
raggio, mio caro amico (gli difle prendendolo 
per la mano ) W ne confalo del credito , che tu 
acqu'ifti : divertì F uomo alla moda , e mi farai 
ragione della pazzia de nofln Atonie fi . Infatti» 
tutto è perduto , quanto un uomo del caratte-: 
re" d' Alcibiade viene ad efiere alla tefta degli 
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affari . Le belle maniere accreditano i vizj j la de- 
cadenza de' coftumi fi tira dietro quella delle Leg- 
gi , fono onorati e protetti folamenté quelli , 
che attendono alla vita leggiadra , e il gover- 
no, che non ha principi, fi regola a capriccio. 

Sotto a tali amminiftratori languivano le for- 
ze d' Atene , e quella Repubblica fembrava come 
opprefla dalla guerra , che folteneva contro ì 
Lacedemoni ; quando forprefa da mia fpecie dì 
delirio , tutt' ad un tratto fece uno sforzo fovra 
di fefteflà , e radunò un efercito formidabile 
per impadronirfi della Sicilia . Era già gran 
tempo , che tal conquifta folleticava V ambizio- 
ne degli Ateniefi , e Pericle cori tutta la fiu 
ftima aveva provato dello itento adiftarli dall' 
intraprenderla ; mi le doglianze , colle quali 
ricorfero a Leontini , e gli Egeftani contro di 
Siracufà , rifvegliarono le loro antiche idee . 
Gii credevano di avere fottomefla la Sicilia , 
e più non la confideravano , che come unàpiazr 
za d' arme y donde avevano a fendere il loro 
imperio filli' Italia , e full' Africa . Il loro 
progettò ( come Tucidide lo mette in bocca d' 
Alcibiade ) era quello , di piombare fui Pelo- 
ponnefo colle, forze d'amendue quefte Provin- 
Èie fottoniefl^ 
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Ma come mai ignoravano gli Attrnieil, che 
que' luoghi , i quali fi pofledono in lontanan- 
za , non fono d' alcun vantaggio , e che mag- 
giore della rendita fi è la fpefa per confervar. 
lì ? Potevano forfè non vedere , che non v' 
era proporzione tra le loro forze , e quelle 
delle Provincie , che volevano conquiftare ? 
Quand' anche i loro eferciti improvvifamente 
avellerò fpa'rfo del terrore nella Sicilia, ficche 
per paura averte piegeto il collo al giogo , poco 
durevole però farebbe flato quel dominio . I 
Siciliani fi farebbero fubito accorti della de- 
bolezza de' loro vincitori, e fottentrando il co- 
raggio all'avvilimento, gli avrebbe indotti alla 
follevazione . Come mai Atene non compren- 
deva , che la fua fpediziotie avrebbe irritati i 
Lacedemoni , e farebbe diventata per effi la 
più vantaggiofa diverfione ? In dividendo te 
forze , è cofa chiara , che s' efponeva a due 
pericoli, nella Sicilia, e nel Pelopomiefo . In 
filmina , poiché gli Ateniefi erano ancora in 
jflato di radunare tante truppe da far l'ailedio 
d'una città tanto coniiderabile , 'quan t'era Si- 
iracufa , c' non era forfè più ragionevole l' In- 
traprendere quello di Sparta , e intimorire le 
Provincie ftraniere con tutte le' forze unite 
del- 
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della Grecia , piuttoftgchè voler affoggettare- i 
Greci eoi trionfare degli ftranieri ? 

Quanto da infenfati era in fefteffo il proget- 
to contro di Siraeufa , altrettanto itravagnnti 
furono Ì mezzi ; che fi fcelfero per efeguirlo. 
Avanti la partenza della loro flotta gli Atc- 
nielì fecero Un decreto , in cui era ordinato , 
che dopo, d'avere diftnma Siraeufa, eSelinun- 
telì vendettero gli abitanti , e s' imponeue un 
tributo a tutte F altre città della Sicilia . Queft' 
era un invitare i Siracufani, e i Selinuntini a 
difenderli fino all' ultima eftremità ; e ridicen- 
doli alla difperazione renderli invincibili , fe 
per ciò fare reftava loro alcun mézzo : era 
Un alienare il cuore de' Siciliani , privarli de' 
loro foccorfi contro di Seiinunte , e di Siraeu- 
fa , e fomrfiini ftrare ai medefimi con quelle 
due città i motivi d' aver a difendere uno flef- 
fo interefle, e una caufa tìelfa. 

Poiché gli Ateniefi non avevano un Temi- 
iìocle , il quale potelfe col fuo ingegno , e 
colla fua faviezza rimediare alla pazzia d' una 
imprefa principiata con sì cattivi aufpizj ; que- 
lla guerra non lafciava alcuna lieve fperaiiza di 
buona riufeita , fe non in quanto farebbe diret- 
ta da Alcibiade , il cui ingegno e coraggio era 
P ì atto 
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£tto a far nafcere di quegli accidenti bizzarri ; 
e di que' colpi inafpertati di fortuna, die con- 
fondono talvolta la ragione , e cambiano la 
natura delle cofe. Ma appena quello Capitano 
approdò in Sicilia , che i fuoi nimici congiu- 
rarono per rovinarlo , e facendo entrare ne' 
loro interefii Ì Sacerdoti , eia religione , giun- 
sero a legno di farlo richiamare, e d'intentar, 
gli un azion criminale dinanzi al Popolo . Mi- 
cia , che aveva conliderata quella guerra come 
una fpecie di delirio per parte de' fuoi concit- 
tadini, divife il comando coi» Lamaco, Solda- 
to intraprendente, il quale credeva che un co- 
raggio oftinato arrivale a ottener tutto, eche 
la circoflanza più favorevole per operare foffe 
fempre quella, in cui lì ritrovava. 
' Eflendo reliato uccifo quello Generale, NÌ- 
cia fi trovò Spaventato nel vederli fola alla tefta 
dell' efercito : con un collega così impetuoiò co- 
me Lamaco, era flato coltrerto di appigliarfia 
qualche partito ; ma più non "ne ebbe , quando 
tutto reftò fovra di lui . Dimanda IbccorC, e 
Colleghi , e mentre gli afpetta , fe ne fta Ten- 
ia operare, o ad altro non penfa, che alla. ri- 
tirata . Gli furono mandati Demoftene ed 
Eurimedcnte, i quali Generali d' un carattere 
. - ;tropr 
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troppo oppofto per effere uniti , e penfar di 
concerto , avrebbero fatta fvanire qualunque 
facile imprefa . 

In richiamando alla memoria le perdite con- 
fiderabili degli Ateniefi nella Sicilia , facilmen- 
te fi comprenderà, ch'era imponìbile alla loro 
Repubblica di poterli rimettere . V erario era 
interamente efaufto ; e ritrovandoli fenza navi , 
e fenza marinari , appena poteva avere qual- 
che fuffiftenza per via del mare . L' Attica in 
quel tempo non. era coltivata ; poiché i Lace- 
moui fecondo il configlio d'Alcibiade, il qua- 
le s'era ricoverato preflb di loro, avevano for- 
tificata Decalia, donde diftruggevana impune- 
mente tutto il paefe. Gli Ateniefi incapaci di 
tenerli uniti gli Alleati , provavano di giorno 
in giorno la mancanza di alcuni di loro. La- 
cedemone al contrario lì ritrovava forte per i' 
Alleanza di tutte quelle Città, ch'erano Hate 
inafprke dall' orgoglio degli Ateniefi ■ Quelli 
Reppublica , a cui i Siracufani fommioiftrava- 
no per vendicarli una mimerofa Flotta, aveva 
1' imperio del mare ; e gii Amb.ifciatorì dì 
Tifaferne , Satrapo delle Provincie marittime 
deH J Alia , le offerivano foccorfi , e la follecka- 
vano a dìftmggere Atene fino dalle fondamenta - 
¥ 4 Li 
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La cofa farebbe fiata beli' e finita per lei j 
fé gli Spartani aveffero attaccato il Pireo. La 
confufione , che regnava nel fiio Governo , dice 
Tucidide , farebbe ftata maggiore : farebbero 
periti gli Ateniefi prima d' aver prefo qualche 
partito ; e il loro imperio infallibilmente fi fa- 
rebbe riftretto al giro delle loro mura . Ma , 
fiegue il medefimo Storico , quella non è la 
prima volta , che la naturai lentezza de' Lace- 
demoni ha fatto loro perdere i propri vantag- 
gi . In fatti , non vi poteva eflere circoftanza 
decifiva per un Popolo , il quale non s'ave- 
va rifiato alcun obbiettó nel corfo della guer» 
ra , e Lacedemone fi trovò come ìmbrazzata 
dalle fiie forze. 

Svanì bentofto la fila fiiperiorità . I Siracu-- 
fani richiamarono le loro truppe per difenderli 
contro de' Cartaginefì , e Alcibiade , il quaU 
aveva provati dei difguftidopo le calamità del- 
la fiia Patria, e che temeva di iettare oppref- 
C6 fotto le di lei rovine , fe fofle diftrutta , 
proccurò d' illuminar Tifaferne circa gl'jinte- 
refli della Perlìa . Gli fece vedere , che in 
vece di por fine alla guerra , che defolava la 
Grecia, e di preftar foccorfo agli Spartani con- 
tro degli Ateniefi, egli doveva tenere in equi- 
li- 
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librio le due Repubbliche , contrappefare i loro 

vantaggi , confumarle una coli' altra , e fomen- 
tare la loro rivalità per coflrignerle amendue 
a ricercare la protezione del Re di Perfia , il 
quale con quello mezzo diverrebbe il media- 
tore , o piuttofto l'arbitro della Grecia. 

Il ritorno d' Alcibiade ad Atene in tali cir- 
coilanze, le fece ripigliare in qualche manie- 
ra tutto il fuo coraggio . Quello Capitano ot- 
tenne anche una vittoria molto confiderabile 
contro gli Spartani per coftrignerli a dimandar 
la pace . Le due Repubbliche avevano prova- 
li tutti i malanni della guerra , e s' erano ren- 
dute impotenti fenza ottenere il loro intento. 
La debolezza degli Atenielì avrebbe dovuto 
guarirli dalla loro ambizione , ne cagionare 
più alcuna gelofia agli Spartani ; non orlante 
fu imponibile di convenire in alcun articolo 
effenziale ; e Atene ben predo ebbe motivo di 
pentirfi d' aver ricufate quelle vantaggiofe con- 
dizioni , ch'eranle fiate propolle . Alcibiade, 
è vero , era fortunato nelle fue imprefe ; ma 
quefte imprefe non e £f andò fatte, che per mag- 
gior comparfa del Generale , che le efeguiva , 
erano inutili al bene della Patria. Di più que- 
llo Capitano, che con un'imprudente condot- 
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ea fohiminiltrava fempre a'fuoi nimici dei mo- 
tivi per rovinarlo , incorfe una feconda volta 
nella pubblica indignazione , e precifamente 
in quel tempo , in cui la Perfia rinunziando 
(8) alla polìtica abbracciata da Tifaferne, li di- 
chiarò apertamente ' in favore dei popoli del 
Peloponnefo . 

Pareva dunque, che quefta guerra diretta da 
uomini tanto corrotti, che tradivano gì' ime- 
redi della loto Patria, o da uomini dì si poca 
cognizione, che neppure li diftinguevano , non 
poterti* terminare , che coli' intiera rovina deU 
la Grecia; quando Lifandro comparve aliate 
Ita de' Lacedemoni . Tutto cambiò di faccia 
lòtto uu capo ambiziofo , la cui mente libera 
dai pregiudizi » e dalle maffime del fuo tem-* 
po, era fatta per aprirli una nuova ftrada , e 
moftrare alla fua Repubblica per operare un 
tale difegno , la cui importanza non poteva 
da fe conofeere. • 

Quantunque privi della preminenza , che 
avtvano goduta, inafpriti da una lunga guerra* 
e fbitecitati nello fletto tempo dai Greci , e 
dai Barbari per- rovinare Atene , tuttavia gli 
Spartani davano attaccati ai lóro antichi prm* 
-dpj di moderazione ;- nimi'altra colà, meglio 
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dì quella ci. dimoitra la faggezza delle Leggfc 

(9) di Licurgo . Come fi follerò lufingati di 
rintuzzar 1' orgoglio della loro rivale , e co- 
ftringerla a rimetterli da fefteffa iti quel fecon- 
do pofto, che doveva occupare, non perniava- 
no di distruggerla. Ma Lifandro fece loro com- 
prendere , che dopo una si lunga e si oftinata 
guerra non v era , che un partito eftremo fi- 
euro e prudente; che la pace, qualunque ella 
fotte , non farebbe che una tregua pafleggiera , 
fe fi lafciava agli AtenieG la fperanza di ri- 
metterti; e che bifognava approfittare dei van- 
taggi prefenti per dar fine a quelle lamentau- 
ze, che fi potrebbero rifvegliare in circofìan- 
ze meno favorevoli . Pertanto quello Genera- 
le non rifguarda alcun fucceffo da lui ottenu- 
to , che come un paffo , che lo conduca alla 
diftruzione de fuoi nimici . Se (termina gli 
■avanzi delle loro forze marittime , lo fa col- 
la mira di bloccarli per mare, nel tempo che 
Agide, e Padania gli atfediarebbero per terra . 

In fatti giunfe il momento fatale per Ate- 
ne. Ridotta agli ultimi refpiri, dimanda fup- 
plichevole la pace, accori ferite di demolire ìt 
fue fortificazioni, e le mura del Pireo, affol- 
ve le città ,-che le pagavano tributa, richia- 
ma 
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tna i banditi, affoggetta tutte lé fue galere A 
riferva di dodici, e s'obbliga di non più fare 
la guerra, fe non fono gli ordini de' Lacede* 
moni . Finalmente Lifandro diede 1' ultimo 
erollo a quella Repubblica cambiando il fuo 
Governo ; poiché diftrufie la democrazia , a 
diede tutta l' autorità a trenta cittadini . 
• Niente impediva di riftabilire l' antico Me* 
ma di politica , e probabilmente Lacedemone 
fi farebbe contentata di ricuperare il deminio » 
che aveva fulla Grecia , fe le foffe flato per* 
melfo di fecondare Ì fuoi moti naturali . Ma 
nel momento * che trionfava j e che la fua 
profferiti la faceva meno badare a fe flefla , fu 
ingannata da quel Generale j a cui'era debi- 
trice della fua fortuna , e eh' era affai vile per 
fagrificare la propria Patria a' fuoi particolari 
intereffi. Niuno Spartano aveVa avuto men di 
Lifandro i coilumì di Sparta . Giuramenti > 
trattati , amore della Patria , onore , perfidia , 
quelli non erano per lui f che nomi vani : 
egli non faceva differenza tra le virtù r e I 
vii; , fe non in quanto più , o meno poteva- 
no ferrire alla Aia ambizione . Troppo balta 
gli parve la qualità di cittadino ; egli afpìra- 
va alla corona, nonda tiranno, chevogUafog- 
già- 
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giogare la Tua Patria, ma da fcaltro politico,, 
e fotto pretefto di correggere il Governo de' 
fuoi abufi. Il fuo progetto, dicono gli Storici , 
fi era d' impedire la fucceffione ereditaria al 
trono, come un ufo barbaro, il quale foven- 
te confidava le redini dello Stato a unfanciu- 
lo , o a un uomo appena capace d' edere cit- 
tadino, in tempo che la felicità de' popoli efi- 
ge, che la dignità reale Ha premio del meri- 
to : ma per difporre gii animi ad una fi im- 
portante rivoluzione , bifognava far contro alla 
coftituzione generale dello Stato, indebolirei' 
autorità delle Leggi, formentar le paffioni, e 
fpecialmente eccitare negli Spartani un gufto 
per le novità . Non per anche ballava , che 
quefto fcaltro politico fotto preteflo di porre 
la fua Patria in iftato di foitenere la fua po- 
tenza col fare delle nuove imprefe , vi avefle 
introdotto T ufo dell'oro, e dell' argento per 
corrompere i di lei cittadini , e unirli più fa- 
cilmente a' fuoi dilegui. Per dar loro maggior- 
mente foggezione , volle che tutta la Grecia 
concorrerle al fuo innalzaménto , e vi riufeì , 
diftruggeudo in tutte le città U governo po- 
polare , e foftituendovi de' Reggenti , i quali 
furono uomini venduti. alla fua volontà , pe.- 
roc- 
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rocchi non fi'potevano foftenerei che median- 
te la fua protezione . 

La morte di Lifandro falvò gli Spartani di 
quel pericolo , ond' èrano minacciati ; ma la- 
fciòloro un' autorità imponìbile da òonfervare . 
Di fatto, in vece di proccurare Tempre più il 
loro ingrandimento con quella fcaltrezza, eh' 
io {piegherò nel feguente libro efamihando la 
politica di Filippo ; cioè a dire , col tener oc- 
culta la loro ambizione , inanimire e interef- 
iare i vicini in un comun vantaggio ; effi in" 
gannari da Lifandro s' erano regolati con tau-r 
ta fuperbia e afprezza , come gli AtenieG , 
Tutta la Grecia non refprrava, che vendetta» 
e Lacedemone non aveva per amici , fé non 
que' tiranni , eh' erano flati introdotti da Lì_,- 
fandrò , e la cui caduta era imminente per 
la morte del loro protettore . 

Con tutte' le lodi , eh' io. abbia date fin qui 
al governo di Licurgo ,' tuttavia era incapace 
diconfervare alla fiia Repubblica quella forta 
d imperio , che ricohoiceva dalla politica di 
Lifandro . Quel Legislatore l'aveva coftìtuita 
per dominare con quell' afeeudente , che fom- 
miniftra la fuperiorità del merito e della vir- 
tù: l' altro 1 aveva introdotto un dominio, che 
ti* 
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bùoguava difendere e fofìenere colla forza ; 
Niente eflendo in fatti più contrario allo fpì- 
rito delle leggi di Licurgo, quanto quell'am- 
bizione) alla quale s'erano dati gii Spartani - t 
quella fteffa ambizione, die per così dire non 
faceva corpo col redo della loro natura , do- 
veva eflerc ad effi fatale , tollochè foffero di- 
ventati conquìda tori . la tutte le no/he azioni 
{_ dice uno de' più celebri Politici ) dobbiamo 
imitare la natura . S'icconi ella mai non produce 
graffi remi fli piccioli tronchi j coi) mia piemia 
Repubblica non deve tentare £ impadronirfi ài 
Siati , che fieno piti potenti di lei . Se per favor 
/ingoiare della fortuna le ritt/ciffe dì /aggiogarli , 
ella proverebbe bentojlo quei che /accederebbe ad 
un albero, ì cui rami foffero più graffi del rra»- 
co ; H mìnimo vento li romperebbe . Queflo è ciò 
che avvenne ( foggiugne egli ) a Lacedemone , 
la quale aveva conquìfìate tutte le Città della 
Grecia ; dacché Tebe fi /allevò contro di lei , 
tane P altre Città feguitarono quefio e/empio'; e 
il tronco refìh /enzà rami ; 

E' vero , che da quel tempo , in cui Lifàn* 
dró aveva arricchita la Patria delle fpoglie d& 
vinti , e importi dei tributi ficuri agli Allea- 
ti 1 la povertà di Sparta non fu oflacolo alla 
lì» 
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fua elevazione ; in confeguenza potè ella por- 
tar la guerra lungi dal fuo territorio , e ten- 
tare confutabili imprefe . Ma nel dar le ric- 
chezze a' Lacedemoni , aveva forfè quefto Ge- 
nerale dato loro ingegno per ben impiegarle , 
e renderle utili alla Repubblica , prima che 
dettero bando ai cornimi , e alle leggi di Li- 
curgo ; cioè a dire , prima che la corruzione , 
che doveva venir dietro alle medefimc , di- 
ventale una nuova cagione della fiia deca- 
denza ? 

Un' altra offervazione , ed anche di maggior 
importanza fulla coftituzione degli Spartani , 
fi è , che non colle proprie forze , ma con que' 
foccorfi , che diede loro la Perfia , affoggetta- 
rono gli Ateniefi . Quefti foccorfi poi non fu- 
rono loro fom mini Arati da Artaxerfe Mnemo- 
ne , ma da Ciro fuo fratello , le cui mire ave- 
vano effi fecondate , e eh' effendofi follevato 
per impadronirti del trono , reftò vinto , e 
nella fua disfatta perde la vita . Lacedemone 
priva della protezione del Principe , da cui 
riconofeeva la fua grandezza , s'era fenduta 
molto odiofa alla Corre di Perfia in quel tem- 
po appunto , in cui tutta la Grecia pe tifavi 
fermamente a fouoterfi dal fuo giogo. L'Iftori*. 
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ci fomminiftra pochi cafi cosi infelici , come 
quefto . Non biafimo già gli Spartani d' avere 
ceduto , ma di non aver fatto nulla di quan- 
to dovevano a fine di prevenire la loro rovi- 
na . Dovevano farfi un antemurale della Gre- 
cia contro de' Barbari ; cioè a dire , trattarla 
con umanità , lafciare alle Città le loro leg- 
gi , e il loro Governo , in fomma riftrigueriì 
dentro ai limiti di quel dominio, che aveva- 
no altra volta poffeduto . Se quefto partito 
fembrava loro troppo duro , bisognava ricerca- 
re l'amicizia d'Artaxerfe , abbandonar Ciro , 
eque'Greci, che l 1 avevano feguitnto nellafua 
fpedizione : foprattutto proccurare di cattivarli 
i Satrapi dell' Afia Minore . 

La Repubblica di Sparta trattò al contrario 
i Greci con maggior attrezza , che mai , e 
mentre il Re di Ferfia non efercitava la fua 
vendetta, che contro le Colonie Greche dell* 
Alia Minore , ella fi piccò d' una vana gene- 
rofità , e le volle libere . Quindi dacché Age- 
silao incominciò a farfi temere nell' Afia , Ar- 
taxerfe alleili una flotta confiderabile , di 
cui diede il comando a Conone Ateniefe , 
che s' era ritirato ne' fuoi Stati . Spedì in Gre- 
cia il R odiano Timocrate, e quefto emitfaria 
G aven- 
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avendo J' inocKiibenza di fpargere in quantità 
elei fotdo , guadagnò i principali cittadini di 
Tebe, di Corinto, d'Argo ec. le quali forma* 
rono mia Lega molto potente per intimorire 
gli Spartani , e sforzarli a richiamare Agelì- 
Jao . D' allora in poi 1! imperio di Lacede- 
mone fu fitioffo da' fuoi fondamenti , e ben 
predo i Tebani rovinarono quella Repub- 
blica. 

i, Fin da quel tempo, di' ella s'era impadro- 
nita di Cadroea , e che .vi teneva guemigio- 
ne , alcuni nobili di Tebe efercitavano tutta 
l'autorità. DagliStorici fi può vedere, a qua- 
li eccelli s' avanzarono qne' Tiranni , e con 
quanto coraggio ed arte gli abbia terminati 
Pelopida, togliendo loro la cittadella di Cad- 
mea avantìchè i Lacedemoni le potettero dar 
foccorfo. Queft' atto d'oftilità fu l'origine d' 
Uria piccioli guerra , ih cui i Tebani ebbero 
de' frequenti vantaggi. La maniera, con cui li 
regolò Agefilao , farebbe conghietturare , che 
i fuoi profperi fucceflì ottenuti in Afta meno 
nano prov venuti dalla fua capacita, che dall' 
afeendente dei Greci fopra de' Perfiani , le non 
£ potefie accufare la fua avanzata età d'ave- 
te eftinto quel fuoco , quella attività , quella 
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previdenza , di cui Xenofonte ci ha lafuàtO 
un beli' elogio . Quella Principè nulla intra-* 
prende di grande , riè che decida ; e gli s'im- 
puta con ragione , che le fue ("correrie fui ter* 
ritorto de'Tebani nòn ad altro fervivatìo- ohe 
a risvegliare il coraggio , e ad infegnar loro 
la guerra. 

Polibio irioftrà un gìufto difprézzò pel Go- 
vernò dì Tebe ; e in fatti j fòlamemè dal va- 
lore i e dalle qualità perlbnali di Pelopida , e 
d' Epaminonda doveva quefta Repubblica gii 
fcreditata in tutta la Grecia per la ftupidefcza 
de' tìtoi cittadini , e per la fila alleanza eoa 
Xerfe, riconofeere quella grandezza , alla qua* 
le pervenne . Era naturale , che cotefti due 
itdiriini fodero rivali , ola la loro virtù egua- 
le ai Idra talenti , li faceva pénfare i e .opera- 
re allo fteflomodo. Pelopida difprezzava quel- 
le ricchezze , tra le quali era nato : Epami- 
nonda avrebbe temuto , che la fortuna fturbaf- 
le la fila povertà filofofica . Il primo impe- 
tuofò , ardente in guerra , e fàggio in tutte lé 
fue parti ; amava menò la fùa riputazione , 
the la fùa Patria . Elogio raro ! Seppe gradò 
al fecóndo d;efler utile piò di lui aiTcbani. 
Sembrava pòi, ch'Epaminonda ignoracela fu- 
G i pe- 




crefcimento dalle lettole dì filofofia al gover- 
no dello Stato; e alla cognizione , al corag- 
gio , alla prudenza di Temiftocle aveva ag- 



Pelopida guadagnò la battaglia di Teggre , 
e quello fu un faggio , dice Plutarco , della 
giornata di Leutra , che moltrò la debolezza 
de' Lacedemoni , e pofe fine al loro imperio . 
Epaminonda fece vedere in quella azione tut- 
te le forze. del fuo ingegno; cioè a dire, tut- 
te le diverfe qualità , che coftituifeono un uo- 
mo grande nella guerra. Ma inquanto ad uor 
mo di Stato , s' adoperò in confervare alla fua 
Patria quella fuperiorità , che avevali acqui-, 
ftata . Per maggiormente tener baffi i Lacede- 
moni , pofe alle loro porte due minici impla- 
cabili ; rifabbricò Mefene ( io ) , e piantò 
Megalopoli ( 1 1 ) . La fua condotta fu così uma- 
na, cosi giufra, come afpra e tiranna era fta- 
ta quella degli Atenieli , e dagli Spartani . In 
vece di diftruggere le città, che prende, venr 
derne gli abitanti , o dì cambiar loro le leggi , 
li' tratta da Alleati : tale fu la forte d' Orco^ 
mene, e delle Città della Focide, della Locri? 
de, edeU'EtpIja. 



giunte le virtù di Socrate . 
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■ Siccome tutte le Provincie" della Grecia era? 
ho liti mare , e noti tacevano che uno lìcito 
corpo coll'ifdle vicine:, e colle Colonie pian- 
tate tulle cetile dell'Alia Minore ) còsi giudi- 
cò Epaminonda * chi fintantoché ara Repub- 
blica contenta d'averC la fuperiwitì o in ter- 
ra, o in mare , non unide inlìeine ' r <his im- 
pefj, non potrebbe godere , che! Una.' dnbbioia 
fortuna . Impegnò dunque i Tebaut a farli una 
potente marina. Moftrò loro, che fe li codfaoji - 
tavano d' occupare il luogo di Lacedemone i 
fi troverebbe bentolto qualche nuova Atene i 
che confidando rielle tue navi } é rid'-fuoi ma- 
rinari , li rovinerebbe forfè , o< almeno fareb- 
be coftar cita la fila -perdita . In una parola , 
ratte le mire, tutte le imprefe ti' Epaminonda 
tàcevan parte d'uno fteffò tutto , e partendo 
da un folo principio , tendevano a uno fteflo 
fine; ' ' , : a ' 

I Lacedemoni disfatti a Mantinea reftaroiio 
(teli* ultima obbiezione , e perdettero fino li 
fperanià di piti rimétterli . Quella battaglia 
doveva mettere il colmo alla potenza de' Te- 
nani vittorioli ; ma rtftò uccifo Epaminonda , 
e fubito , dice Xenofonte , il fuo efercito & 
tenne per. vìnto. L'Infanteria dlvénfie itìimo' 
G 3 bile, 
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bile, e U cavalleria già nel mezzo de' fuggiti: 
vi non ardifce d' infeguirli . Tebe reftò con una 
riputazione , che nop poteva confcrvare. Ri; 
fpetto alla fua potenza , quella peri con quel 
grand' uòmo, che l'aveva formata, che la fo- 
fteueva , ma che non aveva potuto, tonificarla 
su (labili fondamenti. . i)m 

Quantunque i Tebanj (lupidainente attacca- 
ti ai loro ufi non ayeflèro efeguita alcuna di 
quelle riforme , che aveva loro _pcopofte Epa- 
minonda , B&na anche ben poco, illuminati, 
per credere , che tutto doveflero a feftefli , e 
che avrebbero, confervat,o il loro imperio,. Ma, 
quefto orgoglio doveva, accelerare la loro ro-, 
vina , facendo ad; efii face delle imprefe fupe.i 
riori alle loro forze . Anne e depreca ( dice,-, 
va a' Teffali Giafone. , Tiranna di Fere } /pa- 
tì la grandezza dì Spanai i innalza?®, i Teta- 
ni , ed to prevedo la loro caduta . Pen/ate. dun- 
<p& VQf "è 1 acìu'ijìarvi qyel credito y ci? effi Vfn~ 
no perdendo • Niente prova meglio , che ì La- 
cedemoni fofiérp inferiori alla loxp. fortuna % 
quanto, un, fatto riferito, da Xenofonte . La 
fcft vigilia x dice qucfto. faggio Storico, che. 
fr ; dpyeya %e : la battaglia di Leutra, Epawk 
«onda mm • «*! k ^lla Scozia, in.- 
cli- 
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cimate alla follevazione attaccafiero Tebe y 
che non era in iftato di difenderli in quel mo- 
mento fteflò , che afpirava. all' imperia della 
Grecia . 



Fine del Secondo Lil-m. 
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OSSERVAZIONI 



SOPRA I GRECI 

DELL' ABATE DI MABLY 

tutori di Dialoghi di Focìcme . 
Libro Terzo. 
Stato iì Atene, di Spetta , della Gride, e della 
Macedonia , quando Filippo /ali fui trono . 
Della polìtica di quejìo Principe , di quella di 
Demojlene, e dì Pacione* Stato della Perfia , 
allorché Aleffandro portò la guerra in Afia . 
Rìfiejfioni fulla condotta , e falla corruzione 
di quejìo Eroe. 




Inchè Atene ebbe degli Alleati 
i cui tributi contribuiffero alle 
fpefe delle lue fpedizioni milita- 
ri , del fuo ozio , del Aio luffo , 
e de' fuoi piaceri , ella non fen- 



tiva i danni funefti di quella corruzione , che 
Pericle vi aveva introdotta, facendo dare de' 
falarj ai Cittadini per afiìftere agli fpettacoli 
e ai giudizi della pubblica Piazza . Ma quan- 
do 
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do il fuo imperio fi reltrinfe all'Attica, fiid' 
uopo, che tutte le rendite dello Stato foflero 
impiegate in quelle forte di contribuzioni ; 
oppure che il Popolo , il quale viveva folamen- 
te di quello, rinunziafle alle medefime per ri- 
pigliare i fuoi antichi colrumi , e fecondo le 
inftituzioni di Solone cercare con un penofo 
lavoro i mezzi di poterfl mantenere. 

Non era però poffibile dìfperare, che facef- 
fe un tale sforzo : il fuo fuo gufto per le fe- 
rie e pei giuochi era divenuto una palfione 
sfrenata ; e gli ultimi difcapitì de' fuoi eferci- 
tì ) levandogli fino la fperanza di rimetterli, 
gli avevano fatto perdere qualunque amore 
della gloria , e della propria Patria . Dal canto 
loro poi i Ricchi , e i Magiftratì temevano , 
che tentando di fcuoterlo dal fuo letargo , e 
indurlo a folle vare la Repubblica da quel pe- 
fo, che la opprimeva, dimandane l'abolizion 
dei debiti , e una divifione delle terre • Sacri- 
ficando dunque il ben pubblico alla loro par- 
ticolare avarizia , a nuli' altro s' applicarono , 
che a confermar gli abufi . In tali cìrcoftanze 
Euboló fece panare un decreto , con cui i fon- 
di detonati per la guerra furono allignati all' 
ufo. degli fpettacoli , aggiungendo pena di mor- 
te 
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te a, chiu.Bo.ue proponete folamenee di feria riv 
votare. . 

I>'aU<Mi in poi Atene reflò nell' ultimo av- 
vilimento : niun merito più fi curò , i talenti 
militari , le virtù civili, fi contarno per niem 
te ; e i Poeti , i mutici , i commedianti , gli 
acconciatori de' Teatri diventarono, uomini di 
Stato . Le vojlre Pwarcnee » e i vofirt Bac- 
canali ( diceva Deraoftene a' fuoì Cittadini ) 
fono fempre celebrati con magnificenza, epelgiorno 
defihian avete preveduta ogni co/a : ni ima diffi- 
coltà non v impedifee .Tratta.fi dei vojlri /penatoli ? 
^tW« dei pojlìi m *@n&jmfatmutu 
fommn attenzione , e ninno: di voi ignarm il nome 
dfl. Cittadino^ che. eia/cuna Tribù fi- ha /celta pw 
aJ0ere alla vpiùzient. de'/uni. mufiai , e- de funi 
Atleti . Ma, trattafi della vofka /ahàp-, t di pre- 
venire, tm nimica, che apertamente miixac eia di to- 
gliervi la vofira libertìi ? Allora voi fitte di/at- 
tenti, levajhc deliberazioni vi.jlancam , xullapre.- 
vedetB y a fé finalmente fate un:dccreto<, quefionmi 
s. e/egtii/te giammai , che in parte, owerv al.mt» 
troppo tariti . .. 

Net. t"t.-mp;> ftetìit., che la povertà -deìfoSta- 
rQ> introduceva, uim così' vergogno fa depravazìo- 
ue nei cofìnnu degli ,'VtenÌafi confermando frm- 
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pre più il loro abballami; nto , le ricchezze fat- 
te parlare a Sparta da Lifaiidro preparavano 
una non men funefta mutazione, alle leggi di. 
Licurgo . Reftò riabilito , dice Plutarco , die 
quelle ricchezze foflero impiegate {blamente 
nei bifogni della Repubblica ; e che un Cit- 
tadino convinto di pofledere oro, o argento, 
folle punito di morte , Ma , aggiugne quello 
Storico , come mai fi poteva fperare, che un 
particolare difprezzafle le ricchezze , quando il 
Pubblico le (limava ? A che ferviva , che la, 
legge invigilane fulle porte delle cafe deali Spar- 
tani per chiudere 1' entrata all' oro , quando, 
lafciava loro in cuore la padrone dell' avarizia ? 
In fatti l' oro , e 1' argento lì dirTufe dal tefo- 
ro pubblico ne' Cittadini ; ognuno refìo cor- 
rotto ■, ma non orlante fi vedeva ancora fiiffi,- 
ilere l'antica auiterità de'coflumi . A princi- 
pio fi fece una buona raccolta lenza, fcrvirfe- 
iie , e s'afpettò per fare gran compartii , che 
il numero de' colpevoli potette diipre zzare , e 
mandar in difillo la legge . Quindi il. luffe, 
che non ardiva di comparire alla feoperta, 
giunfc in breve a farli rifpet.tare. istillarli me. - 
no fi farebbe utt cattivo, ritratto , difordjin , 
ne' quali incorfe la Repubblica di. Spana in 
' que- 
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quefti principi di corruzione, fe fi pàragonaf- 
fero con quelli , che dalle fteflè cagioni fono 
prodotti in altti Stati . La rufticità de' Lace- 
demoni non fi andava fgfoffaudo che lenta- 
mente , e con pena a quella fquìfita cultura , 
che ammollifce il cuore , e descrìve la mente < 
Oltre di che le ricchezze non rovinarono a prin- 
cipio , che alcune leggi dt Licurgo , lardando- 
ne fuffifìer molte, che ancora fi confervarono 
in vigore ; di maniera che Sparta erà uno fpet- 
tacolo degno dell' ammìrazion de' Greci nella 
fua flefla corruzione , s' eglino meno averterò 
fatto attenzione alle virtù, ch'ella aveva tras- 
curate dì quello che all' altre che ancora le 
retavano . 

Diede però 1' ultimo crollo ai Coftumi de' 
Lacedemoni quella legge, che pubblicò l' Efo- 
10 Epitadeo , con cui era permetto a ognuno 
di vendere le proprie pofleffioni , e di difpor- 
ne per via di teftamento . Dacché fi apri la- 
porta al traffico delle eredità, l' ingordigia de' 
Ricchi ocenpò rotta la Laconia . Quindi il cit- 
tadino fpogliato de' fuoi beni fi ritrovò in uir 
bifogno aflaioiù urgente, che di Soddisfare Y 
propri doveri: gli convenne mendicare ta gra- 
zia de' Ricchi j e fin d' allora tutte le cariche 
d'ono- 
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d'onore fi dìftribuirono , non più col riguar- 
do degli uomini di merito , ma de' facoltofi . 
I vizj de' Grandi divennero «e ceffarj alfoften- 
tamento del popolo , e le mani degli Sparta- 
ni addeftrate da Licurgo a trattar la fpada^fo- 
lamente , la lancia , e lo feudo, s'avvilirono 
COgl' iftrumenti di quelle arti, che il lutto ave- 
va introdotte nella Laconia. 

Tale era appretto a poco dopo la morte d' Epa- 
minonda lo (lato dì quefte due celebri Repub- 
bliche ; nè fi porrà in dubbio , die la loro 
decadenza non preparane la rovina dell'intie- 
ra Grecia , te fi metta attenzione ai cambia- 
menti , che la guerra del Peloponnefo cagionò 
a' fuoi imereflì , alla tua politica , e a' tuoi co- 
ftumi . Offerva Diodoro , che per motivo di 
quella tregua , la quale conchiufero Atene , e 
Lacedemone V anno decimo della loro guerra , 
elleno avevano fagrificato a una mal intefa 
avidità gì' interefli de 1 loro Alleati . Ignoran- 
do, che bifognava occultare la propria ambi- 
zione per maggiormente fecondarla , s' accor- 
darono infieme di reftar padrone di quelle piaz- 
ze , che averterò occupate ; e con una claufo- 
la efpretfa lì rifervarono la facoltà di mutar 
di concerto le convenzioni, o di farne dt nuo- 
ve. 
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Ve , fecondocnè il loro Vantaggio lo aveffe ri- 
cercato. Non vi volle di più, aggiugne iltne- 
defimo Stòrico, pe* cagionar fofpettò alle prin- 
cipali ìtepubblicne de' Greci , che gli Sparta- 
ni e gli Atènièfi in luogo di fare una glie* 
ra da dìfìriiggerfi tra' di loro , fi mufferò in-i 
fìeme per atfoggettare , e poi dividerti tutta 
la Grecia. 

Per poco fenfati che fbfleró quefti fofpetti ,■ 
tuttavia da tutte le patti furono lubito fpedi- 
ti ambafeiatori per corichiudere una Lega con* 
tro i due Popoli imputati d" afpirare alla ti-i 
rannìa-. Argo, Tebe, Coriiito ed Elide furo- 
no le principali per maneggiare il trattato . E' 
vero , che quelle Città avvezze a un pofro 
ItìbaltétHw , non feppero innalzarti con politi- 
ca a àSrtnir Potenze del primo ordine, e chi 
per non avere chi le rtgolatfe nella condotta i 
neppur riuscirono i-a format la Lega ; ma còn 
tutto quello infegnaronò a' Greci a fcuoteré il 
giogo della dipendènza, e da quel mefniénto nfe 
il nome d' Atene , nfc dì Spartà rifuonò più * 
cbmé prima* 

Crebbe quefto principiò d' Anarchia a mi- 
fufa che gli Ateniefi j e gli Spartani % tanfi- 
fero , è tacilo metto in iflà'tè di ferii f*ifpe* 
tare 



tare . Ma dacché i Tetani gìunlero a domi- 
nare , più non v'ebbe Città, che non fi cre- 
delfe tanto potente da porer afpìrare alla ftef- 
fa fortuna; e tutte fi lusingarono di raifodare 
il loro Imperio con una più faggia condona . 
Qiiefto è ciò che voleva dire Demoftene, quan- 
do amaramente fi lamentava , che da tutte le 
parti info rgetfero delle Potenze , le quali fi van- 
tavano di prendere la Grecia lotto la loro pro- 
tzeione , ma in fatti non cercavano , che d' 
opprimerla : I Greci , diceva , fono veramente ì 
maggiori ùmici di fefieffi . Argo , Tebe , Corinto , 
Lacedemone , /' Arcadia , f Attica , .ogni Provin- 
cia , niuna eccettuata , : hu in menti .inteteffi par- 
ticolari , ■ ■ i t 

Ma non fu quello ti folo dhordine, in cui 
fi ritrovale la Grecia . Riferifcs Tucidide, 
che nei primi anni della guerra del Pelopon- 
nefo , 1' avarizia e il defiderio di dominare 
avevano fatto nafeere delle divifioni tra iCor- 
cirelì . Sotto pretefto di confervare al Popolo 
i fuoi diritti , o di dare gì' impieghi (blamen- 
te alle perfone di merito , i Magiftrati , che 
in fatti ad altro non penfavano , che al loro 
vantaggio particolare , formarono dei partiti i 
quali degenerarono bentofto in tante fazioni, 
eh 1 



ch'era imponìbile di conciliarle : tanto più, 
perchè venivano fomentate dagli Ateniefi , e 
dagli Spartani . L' una di quefte Repubbliche 
fomentava le pretenfìoni del Popolo ; e l' altra 
l' ariftocrazia : ciafeun partito colla protezione 
che godeva, faceva «itti gli sforzi per oppri- 
mere i fuoi nimici. 

Quefta malattia de' Corcirefi , continua Tu- 
cidide , divenne una fpecie di contagio , che , 
infsttò ben prefto tutta la Grecia . L' avver- 
fione , che avevano Tempre avuta tra' di loro 
i Nobili , i Ricchi , e il Popolo , dacché fu 
diftrutto il governo monarchico , fi fece feri* 
tire con tanta maggior libertà, quantoche gli 
Ateniefi, e gli Spartani ufavano con ciàfeuna 
Città quella, ftefia politica, che aveva inaspri- 
ti i difordini de'Corcjrefi. Sì mifero in cam- 
po pretenfìoni eccellìve, e oftinatarriente fifo- 
ftenevano : quei , eh' erano dalla parte del tor- 
to, non opponevano alle ragioni degli avver- 
jarj, che tumukuofi fchiamazzì, e riducendo ì 
loro nimici alla difperazione , li sforzavano a 
Jafciarfi ■ trafpprtare da tuttti i moti della paf- 
fione : . Per andare all' Aflèmblee- fi prefero 1' 
armi , e 4' allora in poi fi giunfe agli ultimi 
eccelli ; perchè la fazione , che. aveva l'av- 
vaa- 
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vantaggio, non folamente non fi contentava 
dì vederfiniperiore, voleva ancora aver il pia- 
cere di vendicarli delle ingiurie ricevute . Cam- 
biarono torto nome i vizj , e le virtù ; il tra- 
sporto fu chiamato coraggio, e prudenza la 
furberia ; l' uomo faggio pafsò per vigliacco f 

10 sfrontato per amico zelante , e la politica 
diventò r arte di fare , non di tener lontano 

11 male . Non era permetto ad alcun Cittadi- 
no Io ftar neutrale , amante della pace , e i 
giuramenti non furono che infidie tefe alla 
credulità : in foni ma , per relazione del mo- 
dellino Storico , fe. v' era qualche confolazione 
tra tante difgrazìe, era queft», che fpeflb gli 
uomini più grofiolanì avevano l' avvantaggio , 
perchè diffidando della loro incapacità ricorre- 
vano a' rimedi pronti e violenti , nel- mentre 
che i loro nimici rollavano ingannati dalle 
proprie loro fcaloezze e artifizi - 

Sì fatti difordini , dice Diodoro , crebbero an- 
cora dopo che i Tebanì' caddero da quello Ur- 
to dì grandezza , a cui Epaminonda gli aveva 
innalzati . Ogni giorno qualche città cigliava 
una porzione de'fuoi Cittadini; e quelli va- 
gando da luogo a luogo cercavano ritmici al- 
la foro.-pat.tU. Oliando, meno fe l' appettava- 
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ho, erano richiamati da una fazione, cheavè* 
va bifogno del loro ajuto per impadronirti del 
governo , e ebe reftava opprefTa in una nuova, 
rivoluzione. Ogni Repubblica dunque avevi 
in mio fteffo tempo molti intereffi : l 1 uno rif- 
guardava la fila felicità in comune i l 1 altro i 
particolari vantaggi di que' Cittadini , che do- 
minavano . Anche le perfone oppreffe , e gli 
uomini turbolenti e di raggiro vi avevano par- 
te; e quefti intereffi moltiplicati all'infinito 
s 1 impedivano , fi urtavano l' un l' altro , e fi 
diftruggevano continuamente : oggi eravate al- 
leato d' una Repubblica , e dimani ella era vo- 
fira nimica. I voftri partigiani erano flati o 
banditi , o {terminati ; e una fazion contraria 
aveva già riabilito il governo fovra principi 
affatto opporli . 

Nel mezzo di quefte turbolenze era impof- 
fibile dì proporli un obbietto fiffo, e regolar- 1 
fi lungo tempo cogli fteffi principi > onde niu- 
na Città poteva avere un baftevole afeenden-t 
te fopra la Grecia per alfoggettarla alle leggi 
d' un governo folo , unire le forze divife , e 
opporle a un nimico ftraniero » che l' avene 
voluta foggiogare. Buona cofa pei Greci, che 
la Perfia aveva perduto il penfiero di 'dilatarti 
dal- 
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dalla parte dell' Europa : l' Illìria , e la Tr'a : 
eia erano occupate da' loro antichi nimici , e 
rivolgendo gli occhi Alila Macedoni,! , niuno 
avrebbe mai penfato , che ivi lì dóvelfero for- 
mare in breve quelle catene , che dovevano af- 
fòggettare la Grecia . 

Di niuria con fide raz ione era Tempre fiato 
quél picciolo Regno , e allora lì ritrovava nel-* 
la più' infelice coftìtuzioue . Amitita , padre di 
Filippo , era flato un Principe dà nulla ; im- 
perciocché oppreflb dalla potenza degl' Illirici 
e fui punto di perdere la Corona, non ebbe 
altro per vendicarli de' Tuoi danni , e foftituire 
rumici a' fuoi vincitori , che dì cedere i fuoi 
Stati a quei d' Olinto . Dòpo cV avere provato 
le più crudeli traverfié fu rimeffo fui trono dai 
T ertali , e continuò à regnare colla vigliacca 
timidità d'un uornd, il quale abbia veduta da 
vicino la Aia rovina , e riconofeiuta la fua fai- 
vezza dal folo .liuto degli ftranieri. A luifuc- 
ceflè il Aio figliuolo maggiore , Aleffandro; mi 
non fece altro, che comparir fui trono: ifuoi 
fudditi non feppero obbedire a un Re , il qua- 
le non fapeva comandare . Inquello fteffotem-'' 
po che provava la fuperioritl degl' Illirici , fi 
ribellò una parte della Macedonia, e i fuoi 
H i Sta- 
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Stati erano quafi intieramente occupati da' ni- 
mici , quand' egli mori 

Man degno ancora del Principe, a cni fuc- 
cedeva , Perdicca non aveva alcun talento da 
farfi rifpettare , quando pure foffe flato in tali 
circoftanze d'aver a governare un popolo tran- 
quillo e obbediente . Tolommeo figliuolo na- 
turale d' Aminta fi ritirò in una provincia del- 
la Macedonia , e fi fece indipendente . Paufa- 
nia Principe del Sangue j il quale era flato cac- 
ciato in bando , rientrò nel Regno nel tempo 
delle turbolenze, e fi fece un partito confide- 
rabile dei malcontenti , e di quella moltitudi- 
ne d'uomini ofeuri , o inquieti, ch'erano gli 
autori, o iflrumenti delle rivoluzioni . Perdic- 
ca reftò uccifo in una battaglia, che diede agi' 
Illirici ; e la Macedonia , la quale vide paf- 
fete la fua corona in capo a un fanciullo, era 
abbaftanaa infelice per aver a confiderai la 
morte di Perdicca, come una difgrazia nuova . 

Allora Paufania alla feoperta afpirò al tro- 
no ; ma Argeo , altro Principe del Sangue , e 
che aveva la fìefla ambizione, levò uneferci- 
to per rovinare il fuo rivale . Approfittandoli 
gli ftranieri di quelle domeftiche divifioni , era- 
no gii penetrati nel cuor dello Stato, quan- 
do 
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do Filippo . eh* era in ortaggio a Tebe , fé nà 
fuggi per andar a foccorrere il regno de' fuoi 
Padri. Comparve appena in Macedonia, dico- 
no gli Storici, ch'ella fi tenti follevat a dalla 
fua pretenza. Quindi fn fatto Reggente del 
Regno durante la minorità del giovane Amirt- 
ta fuo nipote ; ma fpenméntando fubito i Ma- 
cedoni, quanto tornane loro conto l'avere un 
Padrone, come Filippo, diedero a lai la co- 
rona . 

Per infelice che fofie Io Stato della Mace- 
donia , ì fuoi mali però non erano incurabili , 
còme quei della Grècia . Quando un popolo 
libero è corrotto una voltai il familiarizza co' 
fuoi vizi, gli ama; e di radofuccede, chetiti 
Cittadino abbia del coraggio abbastanza per 
lottare contra Ì pregiudizi 1 , centra i coltomi e 
le paflìoni , che regnano itnperiofamentc fovra 
un' indocile moltitudine , e mi credito tale d* 
perfuadere a' fuoi Concittadini di rimetterli con 
ogni sforzo in quello (tato, da cui ne fono de- 
caduti . Se una fola Repubblica in qualche ma* 
niera è incapace di riforma , cofa doveva mai 
edere della Grecia y la quale abbracciava in fe 
■tante Repubbliche , quante erano le Città? 
Tutta la Storia appena ci fomminiftra due, o 
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tre efcmpli di Popoli liberi , i quali abbisi» 
foflèrto , che un Legislatore li cavalle dai lo- 
ro errori , e dai loro abufi . Forfè era còfà na- 
turale l' afpertarfi , che un si raro prodigio di- 
venute comune tra 1 Greci? E fe non fi taceva 
un tale cambiamento , che in una , o in mie 
delle loro Repubbliche, forfè non diventava 
inutile alla falute generale della nazione ? Poi- 
ché la corruzione degli altri Popoli fommmi- 
itrava a' fuoì rumici mille motivi di rovi- 
narla . 

L' iftoria delle Monarchie per lo contrario 
è ripiena di quelli cafi si rari nelle Repubbli- 
the ; imperciocché ficcome il Cittadino non è 
il loro proprio Legislatore, ma è accoftumatb 
a obbedire , e a ricever le impreffioni , che glì 
dà il fuo Padrone; cosi un gran Principe, 
quando voglia, fi crea una nuova nasone. Il 
popolo fi fcuote dal fuo letargo , abbandona i 
Cuoi vizj , e fenza accorgerli , velie un nuovo 
carattere , e quelle virtù j che gli fi vogliono 
jnftillare . 

I talenti, co' quali era nato Filippo , hi ve- 
ce d' eflerfi contaminati per via d* una cattiva 
educazione , gì' infegnarono tra le tfifgrazie del^ 
la fua famiglia a unirvi delle virtù . Allevato 
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in Dna Repubblica , dove il Popolo era il Pa- 
drone delle lue leggi, non trovò in effaquell' 
orgoglio, quel fallo, quelle adulazioni, che 
attediano i cuori, fanno infuperbire i Principi 
della loro potenza, o li perfuadono d' effere 
grandi abbaftanza per la loro dignità , onde 
non avere bifogno di ìiiun' altra forta di gran- 
dezza. Iltruito di tutti que'mezzi, co' quali 
un Mnaiftrato d' una democrazia fottomette una 
moltitudine, che lo domina, portò fui trono 
quella moderazione , quella pacìenza, e quel 
rifpetto per gli uomini, che feniprc cofticuì- 
ranno un Principe fuperiore alle leggi , e gli 
faranno avere un'autorità illimitata. 
■ Non lì può trovar maggiore iftruzione , 
guanto ne 11' efaminare la condotta di Filippo : 
la politica non ha precetti da dare a un Re, 
che non li polla ricavare dalla fuavita; e ogni 
Principe', che fi regolerà cogli freni principi > 
farà la lteffa riufcita. Bifognava difporre alla 
vittoria foldati avvezzi a fuggire onde dimo. 
Arando per tempo a' rnedefimi una if ima , che 
ancora non meritavano ,. Filippo diede loro co- 
faggio, e fece in maniera che aveffero a ri» 
fpettarfi ira di loro. Iftruito nell'arte della 
guerra fotto Epaminonda t trafportò in. Mace- 
H, 4. do- 



ionia, quella difciplina, di cui i Tebatii erano 1 
debitori a quel grand' uomo, e inventò la- Fa- 
lange , ordine ammirabile di battaglia , che 
parve sì formidabile a Paolo Emilio anche io 
quel tempo che s'era indebolita la di lei or- 
dinanza ( i ) credendo di maggiormente forti- 
ficarla . Se quefto Principe fi mifchia tra' fuoi 
foldati , e inlegna loro col- filo d'empio a non 
curare verun pericolo , ha già prima fperimen- 
tata come Generale , il loro coraggio i ma te- 
ne ancora , e non vuol fuperare còlla forza * 
fe non quelle difficoltà, che non può levare 
colla prudenza . Se coli' armi alla mano per« 
feguita Argeo, uomo inquieto e ambiziofo, e 
che non fi può metter a dovere , fe non fi op- 
prime; cerca per via di negoziati di rovinar 
Paufania. Nello ftefló tempo che a forza di 
foldo e dì promeflé diftacca la Tracia dagl* 
intereffi di quel ribello , lufinga quefto , gli 
dà delle fperanze, e lo tiene a bada» finché 
Io pofla minacciare con tutte le fue forze . 

Riftabilìta la tranquillità, s'applicò Filippo 
a mettere in iftato rifpettabile tutto il fuo Re- 
gno . Teme di accrefcere l' abufo , fe Io attac- 
ca fenza efiere ficuro di fterminarlo ; finge dì 
non vedere il vizio , che non può levare , nè 
ben- 
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penfa di rimettere il buon ordine, fe non do- 
po di avere trovati i mezzi di raflodarlo. Fa 
delle leggi , ma ha difpofti gli animi all' ob- 
bedienza delle medefime ; imprime un nuovo 
moto alla Macedonia , e niuna cofa vi reità 
oziofa ed inutile. Tale è il metodo d'un am- 
biziofo , che fi eftende nel fuct proprio Domi- 
nio > e fa in qualche maniera delle conquifte , 
prima di meditarne infruttuolàmente contro de" 
ftoi vicini . 

Appena era giunto Filippo a /terminare i 
Tuoi maggiori nimìcì , voglio dire , l' infingar- 
daggine de' Tuoi fudditì » la loro timidità e in" 
differenza pel ben pubblico, che gli fi oppole 
«no fcoglio molto pericololb . Quefto Princi- 
pe aveva vìfitate le principali Repubbliche del- 
la Grecia, aveva ftudiato fopra la loro natu- 
ra , fopra i loro interefE , le loro fòrze > de* 
bolezza e mezzi per fuffìftere i era flato tetti- 
monio della caduta di Sparta, e della deca- 
denza de'Tebani; conofceva la corruzione, 
della quale ho parlato nel principio di quello 
libro : in una parola , fembrava qhe la Gre- 
cia andane incontro al fuo giogo , e ricevef- 
fe un Padrone . Entrandovi , era ficuro per 
motivo delle fue divinimi, di ritrovarvi allea- 
ti. 
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ti . Quali iperanze non doveva concepire Fi-' 
lippa a cagione degl' jntereflì oppofti di tanti 
Popoli? Ogni altro Principe fuori di luiavreb- 
be ceduto agli ftimoli della propria ambizio- 
ne, e feaza dubbio fi farebbe trovato deiufo . 

Mi fi permetta il far qui una breve otfer- 
vazione . Quali da per tutto la fioria ci rap- 
ptefenta depli Stati , i quali hanno perito , o 
che fono rettiti in una barfa mediocrità , per 
avere voluto approfittare di tutte quelle occa- 
fioni favorevoli d' ingrandirli , che fommìni- 
tìrava loro la forte. Sapeva Filippo, che v' i 
un ordine da ofTervare per non avere fucceitì 
infruttuoli ; che qualche conquida , difficile e 
•inutile da per feftefla , quando s' intraprenda la 
prima , diventa facile , afficura i vantaggi pre- 
cèdenti , e ne promette di nuovi , fe divenga 
-feconda imprefa . In fatti, fe quello Prìncipe 
avete fubito attaccati ì Greci, gli antichi ni- 
«ìicì dell* Macedonia non avrebbero manca- 
to di ricominciare le loro oflilità : Peonj , 
Illirici , Traci farebbero (lati tanti aufiliarj 
della Grecia, e Filippo coftretto- a fofpeftfere 
i fuoi tentativi da una parte per marciar dall' 
altra , lì farebbe pofto in neceffità di dividere 
le file ferie . Scorrendo continuamente dai Gre 
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ci' ai Barbari fenza poter dar fine a nulla , a- 

vrebbe moltiplicati gli oftacoli , che s'oppone- 
vano al fuo ingrandimento : gli farebbe iìato 
d' uopo il vincere in una volta , e con molta 
pena que' nimici , che facilmente fi potevano 
fuperare gli uni dopo degli altri. 

Troppa abititi aveva dimoftrata Filippo con- 
tro d'Argeo , e di Paulonia per non farli de' 
nuovi minici , prima d'avere diftrutti gli an- 
tichi . Primieramente rivolge tutte le fue for- 
ze contro i Peoni , e li foggiogai attacca di- 
poi gì' Illirici , disfà indi i Traci , ritogliendo 
«gli uni , e agli altri le conquide , che ave- 
vano fatte filila Macedonia, diflrugge le loro 
principali Fortezze , e ne coltruine fui le fue fron- 
tiere -, e folamente dopo d' avere umiliati i 
Barbari , e d' elferlì meno al coperto da qua- 
lunque tentativo dal canto loro , intraprende 
-di farti padrone della Grecia. 

I progeni per la maggior parte riefcono 
malamente , perchè fi principia a metterli in 
dedizione nel tempo fteflo , che fi concepiro- 
no , e per confeguenza niente fi trova prepa- 
rato . Si ha della fretta per le difpofìzioni ; 
non fi vedono gli oggetti, che per metà, in 
confufo , $ attravwfo della paffione , che ci 
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agita È in vece di prevenire i cafi-, ci riftrìn- 
gniamo al rimedio ; béntofto li fecondiamo ; 
e non più l' intelletto , ma la fortuna decìde 
del fucceifo. Più comunemente ancora gli Sta- 
ti non hanno , che uno fcopo vago e indeter- 
minato d' ingrandir» , dal che fuccede , che 
una Potenza fenza principi , fenza alleati e 
odiofa a tutti i fuoi vicini non fa mai preci- 
famente con <jual gente avrà da fare . Non po- 
tendo per confeguenza diriger le fue mire alla 
ftefla meta, siè preparare a tempo con politi- 
ca tutto ciò , eh' è neceflark» all' avanzamento 
delle fue armi, non ottiene giammai tutti qua' 
vantaggi , che potrebbe , e trova femprc de' 
.nimìci, le cu iforze fono nel loro intiero vi* 
fiore. 

Filippo per lo contrario meditò lungo tem- 
pio la fua imprefa contro i Greci , e prima f 
attaccarti s'impiegò in fomentare le loro di- 
vifioni . Con quella mira egli va lufmgando 1" 
orgoglio d 1 una Repubblica , promette la fui 
protezione a cuefta , ricerca l' amicizia d' un* 
altra , rìculà , accorda , ritira i fuoi foccorfi 
conforme Io efigono i fuoi interefli . Sotto pre- 
tefto, «he il fuo erario fia reilato efauflo dal- 
le guerre fatte co'Bnrbari, e di voler fabbri- 
care r 
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care Palagi , e adomarli de' più frulliti forti- 
menti dell' arte , toglie a groffo cenfo delle 
formile confiderabili in tutte le città della Gre- 
cia ; ma il fuo feopo è di tenere tra le fue mani 
i beni dei più potenti Cittadini dì ciafeuna 
Repubblica , e farteli fuoi'. Penfa di ftabilire 
colla Grecia una Ipecie di commercio, che v' 
introdurrà un nuovo genere di corruzione : fi 
farà de' penfionar; , inoltrando folamente di vo- 
ler foddisfare a'fuoi creditori: in una parola, 
moltiplicherà i vizi de 1 Greci per temere meno 
le loro forze. 

Ammaeftrato dall' efempio d' Atene , c di 
Sparta, che s'erano rovinate per la loro am- 
bizione ed afprezza, Filippo incominciandola 
conquifta delta Grecia, volle vincere i Greci 
coi Greci ileffi , e non apparire che femplice 
ftromaato . Ora fottomette un Popolo co' be- 
nefìzj ; quella fu la forte de'Teflali , che li- 
berò dai loro Tiranni , e che fece riftabilirfi nel 
conlìglio degli Anfitrioni : ora fembra ingerirli 
con difpiacere nell' efecuzione di que' difegni , 
de' quali egli ftelfo n'è flato l'autore. Se por- 
ta la guerra in una provincia delia Grecia , 
vi fi ha fatto chiamare; quindi non entra nel 
,P(A^foiiiiefo , fe non alle preghiere di Mene- 
Re- 
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uè , e di Megalopoli , le quali erano inquie^ 
tate dagli Spartani . Se conofce 1' importanza 
(T impadronirfi di qualche città , non cerca' 
già d' irritarla ; per lo contrario le offre la fila 
amicizia , e folletica la di lei ambizione per 
imbrogliarla co' vicini ; e appena quell'infeli- 
ce Repubblica è caduta nell' inganno , che met- 
tendo in opera tutti i mezzi preparati per far 
nafcere una rottura , o fingendo dì prenderti 
la difcfe degli oppreffi , diftrugge il fuo nimi- 
co lenza renderli fòfpetto a chi fi fi a . Gli 
Olintiaci furono il herfaglio di que'fta politi- 
ca , allorché contando filila protezione della 
Macedonia , s' inimicarono con quelli di Po- 
lito* 

Niun Principe mai per renderli impenetra- 
bile feppe meglio di Filippo l'arte di variare 
la fua condotta fenza Variare ne' fuoi princi-i 
pj. Negoziati, alleanze, pace, tregua ( oflili- 
tà, ritirate, tralafciamento d'operare, tutto dà 
luì 9' impiegava, e tutto tendeva a quel fine, 
da cui pareva che ferhpre più fi difcoftane. 
Deitro in far concepire piccole Iufinghe , io 
cagionar timore , fperanza , fofpetti , m con' 
fondere , o in feparare gli obbietti £ i fuojjii- 
mici fono fempre ambtxiofi, i fuoi Alleati<j»Ìr-, 
fone 
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tane ingrate , ed egli Colo raccoglie tutto il 
frutto di quelle guerre , nelle quali -non era 
che aufiliariò. 

Il maggior paflb , che fece Filippo per giu- 
gnere al dominio della Grecia , fi fu di farà 
in maniera che i Tebani lo incaricartelo di 
vendicare il Tempio di Delfo, e gli Antimo- 
ni il facdlegio de'Focei. Oltre la gloria, che 
acquiftò coi terminare una guerra , die dura-> 
va da dieci anni , il dirito perduto dai vinti 
di Ipedire Deputati al Configlio Anfittionico 
fu anneflb per fempre alla Macedonia ; e que- 
lla Corona divifè ancora co" Barbari , e co' 
Teflalì l'onore di prefiedere ai Giuochi Pitti* 
ci , del quale furono privati di Corinti in pena 
de'foccorfi, che avevano fomminiftrati a Focei. 

Comunque poco confiderabili foflerb da per 
feftefli quefti due vantaggi , cambiarono però 
natura in qualche maniera tra le mani di Fi- 
lippo. I Giuochi Pittici, ficcarne anche 1' al- 
tre folenuità della Grecia, non confùtevano 
più, egli è vero, che in femplici fpettacoli e 
inutili felle ; ma poiché i Greci erano cosi fri* 
voli da farfene unobbiertod' importanza, non 
era inditferente a un Principé unto accorto, 
qual^ff fiippo , il prelìedervi , e avere in 
qual* 
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qualche maniera la foprintendenza dei loro di- 
vertimenti . L' aflemblea degli Anfitrioni ave- 
va perduto tutto il fuo credito, dacché erano 
itati alterati i prìncipi dell' antico governo . 
Avvezzandoli i Popoli a confultare (blamente 
la loro ambizione , e a farli ragione da feftefli 
delle ingiurie , che avevano ricevute , non ri- 
correvano più alla medefima per fare lamen- 
tanze , e i fuoi decreti non confervavano al- 
tra autorità , fe non in quanto interclfavano 
la Religione . Malgrado quello avvilimento de- 
gli Anfitrioni , Filippo guadagnava molto nelb 
effervi aggregato ; imperciochè non era più con- 
fiderato come ftraniero nella Grecia ; poteva 
andar avanti ne' fuoi maneggi fenza renderfi 
fofpetto ; ed egli di fatto affittene in qualche 
modo al coniglio di que' popoli , che volle- 
va foggiogare. 

Non ebbe molta pena quello Principe a far- 
li padrone d' un' Adunanza , la quale da mol- 
to tempo fi regolava folamente con mafTime 
ftraniere . Ma per renderla un iftrumento più 
utile alla fua ambizione , la rimife in digni- 
tà , e fenza tralafciar di reggerla , riftabill la 
maggior parte delle fue antiche leggi . I Sacer- 
doti, la gente dabbene , e tuttele^^^J^KK^ 
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facrate al culto del Tèmpio di Delfo aveva- 
no già incominciato ad efaltare il rifpetto , o 
il zelo di Filippo per gli Dei ; Ì fuoi penfio- 
narj encomiarono alla fcoperta la. fua mode- 
razione , e la fua giuftizia , e. non fi afpetti 
più nella Grecia, che il ritorno del fecole d' 
orò . I Cittadini fianchi delle turbolenza do- 
meniche fi lufingavano di veder fiorire una 
foda pace , nel tempo che gli ambjziofi , gV 
imbrogliatori, i capi di partito fi confolavano 
in fecreto della ftima , che aveva acquiflata il 
loro Protettore prevedendo una proflìma rivo-: 
luzione ; e coi loro elogj contribuivano a in- 
gannar tutti . Tale era in fomma , fe poflo par- 
lar cosi , lo ftrozzamentò che faceva de' Gré- 
ci Filippo, colìccheDemoflene it fuo maggior 
nimico , fubitamente cangiò linguaggio . In vece 
d' indurre gli Ateniefi alla guerra , parlo di 
pace: pronunziò un difeorfo per coftrignerlia 
ricoHofcere la nuova dignità di Filippo , e ad 
approvare quel decreto , con cui gli Anfitrio- 
ni lo avevano ricevuto nella loro Affemblea ■ 
Infino allora non eraftata nella Grecia , che 
quello Oratore, il quale facendo vedeiei pro- 
getti ambiziofi di quel Principe , procurante- d' 
ill'unjrpjir le perfone , e d' indurle alla foik r 
'<&7X I va- 
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vaiione. Varamente fe alcuno forte flato capa- 
ce dì fcuotere gli Ateniefi dal loro letargo , di 
far riprendere a' Greci il loro antico coraggio, 
e infpirai loro uno fletto intereffe , farebbe fla- 
to Demoftene, le cui orazioni piene di fuoco 
anche al di d' oggi commuovono il Lettore , 
ma egli parlava a' lordi : vinti dalle liberalità 
più eloquenti di Filippo , toftochè 1' Oratore 
con tonante voce proponeva di levar truppe , 
e d' alleilir navi , mille voci gridavano , eflère 
la pace il maggióre di tutti i beni . Demolle- 
ne parlava all' amar delti gloria, all' amor del- 
la Patria , all' amore dell' indipendenza , ma 
quefti affimi non efiftévano più . I penfionarj 
della Macedonia per lo contrariò facevano ogni 
sforzo , e fomentavano l' infingardaggine , 1' 
avarìzia , e la morbidezza d' Atene j onde que- 
lla Repubblica tenuta Tempre nella fua oziofì- 
tà non fomminiftrava alia Grecia alcun efem- 
pio di coftanza capace di Svegliarla all' emu- 
lazione . 

Quand' anche Filippo averte ufata una mi* 
nor defirezza in fottomettere i Greci , era for- 
fè un conofeere il loro proprio fiato , cioè a 
dire , gì' implacabili odj , che li tenevano' di- 
vifì, la diverfità dei loro intereffi^eh^rjjbi- 
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fcione , ehe armava gli uni contro degli altri »' 
lo fperare di unirli i e di formare contro del- 
la Macedonia una Lega generale s .come s' era, 
fatto altra volta contrb della PerGa ? Rimettia- 
mocene a Polibio ; BeiKhi pet molti capì, 
dice quello Storico » fia filmabili Demofiene f 
non fi pub perb feufare <T aver dato più volte il 
nome infame di traditore ai più accreditati Cit- 
ladini d't molte Repubbliche , pereti erano uniti di 
interejfe eoi Filippo . Tutti què magifiraù , de 
quali Demofiene ha valuto denigrare la riputa- 
rione , potevano facilmente giufìificare una condot- 
ta' j ehe ha acerefùute le forze e la potenza' del- 
la Ioni Patria , o che f hanno prefervata dalla 
fuà rovina ' . Se Ì Meffen; y e gli Àrcadi hanno 
penfata i che Ì loro intereffi non erano gli fteffij 
che qué £ Atene \ fe hanno preferito d'implorare 
la protezion di Filippo al lafciarfi ajfoggettare 
dai Lacedemoni ; fe hanno trafeurato un mal 
lontano per cenare un rimedio a quelk , ehe gli 
èpprimeva, doveva forfè Demofiene imputar loro 
tìo a delitto!' S" ingannava di graffo qutfi' Oratore , 
/* voleva che tutti < Greci confuìtaffero P interejfe 
degli Àtenieft mi procurare quello della Uro Patria * 

Si perdona i Demofiene di non aver fubito 
Mnoy-'V-il Cambiamento fucceduto negl' in- 

' ^ > I > te- 
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tereffi della Grecia, e d' efferfi regolato fugli 
antichi principi , quando bifognava formarne 
affatto di nuovi *, il qual difetto non è che 
troppo comune negli uomini di Stato . Come 
inai non s'accorgeva, «he quelle ingiurie (i) 
Je quali faceva a' Magiftrati di Mcffene, di Me- 
galopoli , di Tebe , d' Argo , e d' altre Cittì , 
in vece di fargli ottenere il luo intento , do- 
vevano produrre de' nimici agli Ateniefi , e 
de' Partigiani a Filippo ? Dopo d' avere fperi- 
mentita h debolezza , 1' ìrrefoluzione , e la 
viltà de'fuoi concittadini, dopo d'avere cono- 
feiuto per eiperiema l' inutilità delle ambafeia- 
tc, colle quali fiancava la Grecia, perchè non 
ha mutato (ìile ? Si può forfè non biaiimarlo 
come politico, c come cittadino, nel momen- 
to che fi loda come Oratore? 

Per opporli alla fortuna dì Filippo , Demo- 
flene s'avanza a proporre agli Ateniefi di le- 
vare due mille uomini di Fanteria , e dugento dì 
Cavalleria , un quarto de' quali comporlo di Cit- 
tadini , e di unirvi delle Galere armate alla 
leggiera, lo non fo maggiori dimnnde^ diceva 
egli , perocché il nojlro fiato preferite non ci per- 
mette dì aver forze capaci di attscefr Filippo 
in campagna aperta . Qua! era 'duWùÉT^iofuO 
» i ""'* di* 
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(liiègfio ? Noi dobbiamo , continua egli , contea 
torci -di fare delle /empiici /correrie . Qjnls 
Urano modo di regolare lo flato della guerra 
in limili circoftanze ! Forfè vi vuol troppo per 
vedere la pazzia d' un progetto , che in vece 
di dar coraggio , doveva cagionare agli Ate- 
nielì un'inquietudine ridicola ; in vece di te- 
ner in foggezione un nimico , la cui fuperìo- 
rità fi confeifavay non ad altro ferviva, chea 
maggiormente irritarlo , e ad accelerare per 
eonfeguenza la rovina d' Atene ? Polibio rim- 
provera Demofteue di non aver faputo legge- 
re nell' avvenire , e d' efferfi lafciata trafpor- 
t.ire da una temeraria palone . Gli Atenie- 
lì , dice, quello Storico , cedendo finalmente 
alle replicate iftigazlooi del loro Oratore , fe 
la prefero contra Filippo ; reilarono battuti a 
Cheronea ; e dopo quel combattimento non 
avrebbero più confervate nà Io loro cafe , 
nè i loro Templi , ne la qualità di Cittadi- 
ni , fe il vincitore non aveffe moftrato un ani- 
mo, generalo. 

Amo pur meglio il fentimento ammirabile 
di Focione , il quale si bravo Capitano , quan- 
to cattivo foldato era Demoftene , }ì metteva 
nella condizione de' fuoi concittadini , elicon- 
I j figlia- 
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figliava alla pace , benché la guerra Io ttovcfc 
fe porre alla tefta degli affari della Repubbli- 
ca. Io vi eforto, diceva un giorno agli Ate- 
nielì , di fare in maniera che fiate i più for- 
ti ; oppure vi Tappiate guadagnate l'amichili 
di que' che lo fono . Non vi querelate de' vo- 
ftri Alleati , ma di voi ftelfi , la cui morbi- 
dezza accredita tutti gli abufi ; lamentatevi 
de' voftri Generali , che colle loro ciìorfiom e 
Taccheggi mettono in foltevmone contro di 
voi que* popoli fteffi , che periranno , fé voi 
reftate oppreflt. Configlielo la guerra, diceva 
egli un' altra volta , quando farete capaci di 
feria -, quando vedrò la gioventù rifoluta di 
mantenerfi in onore , i Ricchi a contribuirvi 
volontariamente f e gli Oratori a non tradire 
il pubblico . 

Queft'm tutta la politica di Focione, Con- 
fiderava quel grand' uomo la fu» Repubblica , 
come un ammalato, al quale non fi tratta di 
relìituir la fafute , ma fola di prolungargli la 
vita con un faggio e circofpetto governo . Di 
fatti , indebolita da una lunga ferie di mali , 
ntteffariarnente farebbe perita in una crifi ca- 
gionata da rimedj violenti . Fodone avrebbe 
permeffo a un popolò virtuofo i[ darfi alla 
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difperazione, perocché fi avrebbe potuto pro- 
mettere la dì lei fatute ; ma fapeva , eh' una 
Repubblica corrotta r- temeraria , fe ardifee 
fidamente di tentare una difficile imprefa . 
Giudicava inevitabile la rovina de' Greci ; ve- 
deva,, eh' era un accelerarla il volerla fcbjva- 
re , e che bifognava riftrignerfi a proccurarc , 
che non fuccedetfe così predo . 

Ciocché ho detto 6n ora dello flato della 
Grecia , e della foggia politica di Filippo , da- 
rà motivo di perdàre lènza dubbio , che De- 
motìene, ùa che configliafle gli Atemefi a far 
delle imprefe, che non potevano avere un fe- 
lice faccene ( J ) ; fia che moltiplicane le di- 
vinarli della Grecia col metodo , che teneva 
in riguardo alle principali Repubbliche , egli 
fieno fpingeva i Greci alla loro, rovina , e fe- 
condava per confegnenza l' ambizion di Filip- 
po . Ma penfando iti auefta maniera , fi teme- 
rà di fallare; perocché quel Principe conlìde- 
rava Demoftene come un pericolofo nimico , 
e nulla tralafciava per cattivarfelo , o almeno, 
per chiudergli la bocca . 

Dirò: Filippo conofceva fenza dubbio tutti 
que' vantaggi , che ricavava dall' imprudenza dj 
Demo&eve ; ma fcaltao inventore d'intrighi 
I 4 per 
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per non elfere lìcuro di commuovere la Grecia 
col mezzo de' fuoi penfionarj , e de' fuoi Allea- 
ti i è di fufcitarvi dei torbidi a fuo piacere , pò- 
co gì' importava d' irritare contro di fe alcune 
Repubbliche , perchè così fomminifiravafi pre- 
tefto alla Tua ambizione di alfoggettarle . Non 
poteva far di meno di non elfere obbligato a 
Demoftene ; e temerà quel!' impetuofa eloquen- 
za , che rapprefentavalo come un tiranno , il 
quale ravvivava tra'Greci la memoria delle gran- 
di azioni de' loro Padri , e del loro amore per 1' 
indipendenza, e lo cofiringeva ad operare con 
una fomma circofpexione . Quanto più Filippo s' 
applicava a fiancare la Grecia della propria li- 
bertà, e ad ifpirarle una certa fiducia * che la 
difponefie ad obbedire , quando fofle vinta j 
tanto più doveva vedere con difpetto , che 1' 
oratore Ateniefe fvelalfe i fuoi progetti , emo- 
ftrando a' Greci dì vergognarfi di quella fervi- 
tù , che non potevano fchivare , rendette gì 
qualche maniera incerto il frutto delle fue 
vittorie . 

Innoltre aveva veduto quello Principe nell' 
ultime guerre domeftiche della Grecia , che 
Sparta , Atene , Tebe , ed altre Repubbliche 
avevano fempre implorata la protezione della 
... J Per-" 1 
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Perfia, e s'erano fervile delle di lei fòrze per 

iftermitiare i loro nimici . Una tale politica 
non aveva più niente di odiofo j ed era còl» 
naturale , che dopo d'avere tentato inutilmente dì 
ritrovar ajuti predo gli fteffi Greci contro la 
Macedonia , Demoftene fi gettane tra le brac- 
cia dei Satrapi dell' Afia . Tanto maggiormen- 
mente aveva Filippo il motivo di temere un 
tal paflb da parte dì qnell' Oratore , quanto- 
chè fapevafi, che teneva irrette corrifpondenze 
colla Corte di Perfia , ed anche era giudicato 
fuo pcnfionario . Se in quello tempo la detta 
Potenza s' in te re flava negli affari della Grecia , 
i progetti di Filippo erano fconcertati. L'im- 
menfe ricchezze dell' Afia avrebbero facilmen- 
te diflaccati da quefto Principe tutti i fuoi 
amici : avrebbero unite tutte le Repubbliche , 
infpirando a' loro capi lo fteflb interefle d' ar- 
ricchirli ; e Filippo in vece di vincere i Gre- 
ci co' Greci, farebbe fìato coflretto ad attaccar- 
li uniti , e a fine d' affoggettarli avrebbe do- 
Tuto trionfare degli ftefli Perfiani - 

L' efito giuftificò il timore di Filippo. De- 
moftene nella fua terza Filippica manifeftò il 
fuo pernierò di fpedire ambafeiatori al Re di 
Perfia, npprefentandagli. di qual interefle &C- 
fe 
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& per luì il non permettere l' ingrandimenti* 
della Macedonia a' danni della Grecia , e d' 
indurlo a prelUre (beco rfo agli Ateniefi . L' 
Oratore, il quale non aveva a principio, che 
urtati gli animi , infittene in un altrodifcorfo 
(opra la neceflìtà d'una tale rifbluzione , che 
finalmente fu approvata dalla Aia Repubblica. 
Riufci queftq negoziato degli Ateniefi; e Filip- 
po avendo formati gì' importanti aflèdj dì Pe- 
rinto , e di Bifanzio , fi vide (turbare nelle fue 
operazioni da que' foccorfi , che la Corte di 
Perfia, e la Repubblica d' Atene spedirono agli 
atfediati. 

Allora fu , che quetlo Principe fece vedere 
tutta quella Saviezza, della quale era piena la 
foa mente. Giudico, che oltìnandofi in quella 
jmprcià , avrebbe irritati ì fuoi nimici , gli 
avrebbe uniti più ftrettarnente , e ooftretti a 
foperpaffinne cìocdiènon avrebbe ofato diten- 
tare nè il loro coraggio , uè la loro prudenza . 
Per fottrariì alla bunafea , che vedeva for- 
marfi , levò l'attedio delle Piazze, che tene- 
va alle ftrette , e rivolte le fue armi contro 
gli Sciti . : " . ■ * 

Gli Ateniefi tanto ^invanì, quanio. più era- 
no vili , non dnbitamno che la nuova ioedi- 
zio-^ 
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zioue di Filippo non folle un atto di difpera* 

zione . Credettero , che umiliato dalla fua 
difgrazia le n' aiidaffe ad occultare la vergo, 
gna nella Scizia ; e datifi in balìa ad una 
pazza allegrezza penfarono d'elfer liberi , e 
che la Grecia non averte più a temere di un 
Prìncipe occupato in una guerra, che doveva 
rovinarlo (4) . Nel vedere poi, che Filippo 
non voleva impegnarli cogli Sciti , e princi- 
piare una guerra inutile e feria , che gli avreb- 
be impedito di rivolgerli a piacimento contro 
la Grecia , filmarono gli Atenieiì , che forte 
irrefoluto e timorofo , e non mancarono d' at- 
tribuire una tale condotta alla fua cofternazio- 
ne ■ Dall' altro canto la Corte di Perfia era 
troppo vilmente fcliiava de' tuoi Re per noii 
dare ad intendere ad Oco di avere trionfato 
di Filippo . Quanto meno aveva coftato alla 
Perfia qtiefto pretefo trionfo , tanto più eli* 
credette ertere inutile l' impiegare forze mag- 
giori per dar la legge a Filippo . L'orgoglio 
degli Alleati , e la loro gioja gì' impedirono 
di prendere delle mifure per l'avvenire , e 
ficcome il nimico lo aveva preveduto , fi ral- 
lentò qnel nodo , che ténevali uniti . 

Filippo intanto , che dalla Scizia gli ofler- 
vava 
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viva, rivolgeva nella mente la fua vendetta * 
ma per maggiormente divider gli animi , e di- 
ftaecare Atene dalla Perda , volle occupare i 
Greci in una cofa , in cui fembrava ch'egli 
non ne doverle avere parte alcuna . Servendo- 
fi dunque del credito , che godeva prefTo gli 
Anfitrioni » fece dichiarare la guerra ai Locre* 
fi d' AnSiTo , i quali s 1 erano impadroniti d' al- 
cuni campi consacrati al Tempio di Delfo , e 
impegnò il Collegio a dare il comando dell' 
efercito a Cottifo f uomo totalmente portato 
per gì' interefli della Macedonia . Queiìo" Ge*- 
nerale tira in lungo la guerra: non fi prevaia 
4egT incontri , anzi lafcia prendere ai Locrefi 
molti vantaggi , affinchè la gente religiofa ve- 
da lo fcandalo , e Apollo noti fia vendicato < 
Si commoffero gli animi , fenteiido le voci 
dei Partigiani di Filippo : non fi parlava d' 
altro in tutta la Grecia, che di fare uno sfor* 
20 per ilìerminare qus' facrileghi ; i Locrefi ri- 
novarono alla memoria il fatto de' FoGei . Fi- 
lippo ( dicevano ) Iia vinto quelli : egli folo 
può vincere anche gli altri r e avvezzandoli 
a penfare in quella maniera f non hanno co- 
raggio d' opporli Ì fuoi nimici per timore d' cf- 
ferc acculati d'empietà ; onde gli Aafittiont 
finalmente ricorrono a lui. 
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Quanto aveva proccurato quello Prìncipe in- 
fino allora d' occultarli , altrettanto cercò dì com- 
parire nell' apparecchio della fua fpedizione , 
toflochè autorizzato dagli Stati della Grecia , 
e l'otto il velo della religione potè lafcur li- 
bero il freno alla propria ambizione . Appena 
ebbe disfarti i Locrcfi , che trafportato da quel- 
la fpecie di delirio, che Tempre va dietro a un 
fucceuo d'importanza, e fit trafeorrere ipopo- 
li di là del termine , che fi dorrebbero pro- 
porre , s' inipr.dronì d'Elatca ; adunò la fue 
forze, e col prerefto di punire gii Ateniefi per 
quell'ajuro , che avevano dato ai ribeili , li 
dil'poue a piombare fovra di loro. Il pericolo, 
che Atene vide alle fue porte , fece quello , 
che non aveva potuto ottener V eloquenza di 
De 1110'len e . I Cittadini abbandonarono i loro 
Ipettacoli , e riprefero V animo di prima : la 
Repubblica fece lega co'Tebani , che Filippo 
incominciava a maltrattare dopoché gli aveva 
rendati odiolì alla Beozia j e quelli 4ue pope- 
li combatterono con un valore eroico per di- 
fendere la libertà loro . 

La battaglia però di Cheronea decife della 
Grecia . Attento fempre Filippo a tener di- 
v,ifi i iuoi nimicì , e a temperare con atti di 
eie. 



clemenza quella ferenti, a cui talvolta lo coltrili- 
geva il bene de' fuoi affari ; previene gli Ate- 
niefi colle beneficenze , reftituifee lenza rifeat- 
to i loro prigionieri , e offre loro un vamag- 
giofo accomodamento ; nel tempo che perfe- 
guita con ardore iTebani» né accorda la pace, 
fe non dopo d' avere meffo guernigìone nella 
loro Cittadella . Egli occupava i fui più vau- 
taggiofi della Grecia ; le fue truppe erano ufe 
à vincere; e ognuno tremava al nome delvin- 
«itòre , o lodava la fua moderazione . Vi vo- 
leva però molto , acciocché foffe (labile e fer- 
mo un tale imperio , ed era più difficile il 
rendere pazienti i Greci folto il giogo , di quel- 
lo che' l'averli vinti . Gli avevano ridotti in 
iervitù le loro paffioni fenza awederfene ; ma 
la prefeuzà d' nn' padrone doveva illuminarli 
della loro forte ; e un popolo non è" mai tanto 
formidabile , che quando combatte per ricupe- 
rare la fua libertà prima d' eflerfi accoftuma- 
to ad obbedire . In mezzo ad una nazione 
incontrante inquieta" , orgògliofa , temeraria 
tì agguerrita, il minimo accidente era capace di 
cagionare una rivoluzione , o almeno tali fe- 
djzioni, che avrebbero pofta la Macedonia nel 
cafo di fempre combattere fenza ricavare giam- 
mai profitto dalle fue vittorie . 



gettili fa 

Filippo coiiiumò l'opera con altrettanta fa- 
Vìezza , con quanta l'aveva ìntraprefa. Non 
fo , fe fi porta rappreferitare un più bello fpetta- 
colo agli occhi della politica , quanto la con- 
dotta di quello Prìncipe dopo U battaglia di 
Cheronea . Modera l' orgóglio j che gl'ànfpira- 
va la vittòria; fi cattiva gli animi, chéfera- 
bravanò alienati al vederlo profpeiàrè ; ogni 
Città conferva le lue leggi , il fuó governa . 
Finalmente imbrogliando i Greci colla Corte 
di Perfia , leva loro qualunque lìraniero foc- 
corfo contro la Macedonia ; é lulìngando la 
loro fuperbia , e conducendolt alla conquida 
dell' Afia s' impadronifee di tutto le forze , che 
avrebbero potuto rivolgere contro di lui ; li & 
fchiavi nella loro Patria, c limette nell' impo- 
tenza di follevarfi < ;.w fnAlr,'L , '-. 

Aveva già fatto- pattare in Afia alcuni de' 
fuoi Generali, ed egli fi difponeva a feguìrli 
con un formidabile efercito , allorché fu arraf- 
fano . Pubblicata appena quella nuova, i Tra- 
ci , gì' Illirici i i Peonj * e i Taulentini a ga- 
ia prendono l'armi, e incominciano la guer- 
ra. Credono i Greci dal loro canto d'averi 
già ricuperata la loro libertà , e penfando che 
il giovane fucceffore di Filippo occupato negli 
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affari de' Barbari lì trafeurafle , fi danno in 
braccio alla loro poltroneria. Ma nulla refi- 
ftc ad Aleffandro : Traci , Peonj , Illirici , 
Taulentini , tutti fono meffi a dovere . Que- 
llo Principe compartite in Grecia per dare un 
efempio dì foggezione ; diftrugge la Cittì di 
Tebe , che aveva la prima innalzato lo iìen- 
dardo della ribellione , e approfittando del co- 
mun terrore fi fa dare in un'affemblea de'Gre- 
ci il titolo di Generale , che aveva avuto fuo 
Padre , e s' incammina alla conquida della 
Perfia . 

Dopo il Regno di Xerfe , quell' imperio era 
fempre andato in decadenza . I fucceffori di 
quel Principe Scoraggiati dall' affronto ricevu- 
to in Grecia, non penfarono più a dilatarti 
e fin d'allora trafeurarono i mezzi neceffarj 
per la loro confervazione . Le dolcezze della 
pace diventarono una voluttuofa oziofità , e il 
pelò della corona opprefle tanto que' Monar- 
chi , che potevano appena effer atti a .goder- 
la . Si rinchiufero nel loro palazzo , e baia- 
rono regnare in loro nome miniftri .avari j 
crudeli, ignoranti e infedeli. 

Artaxerfe , fopran nomi nato Longomano , fi 
prefiffe di mettere in armi i Greci gli unico;^. 

tro 
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tro degli altri, di bilanciare Ì lo.ro vantaggi, 
e dt nutrire la loro rivalità per tenerli occu- 
pati , e impedir loro di paflare in Afia . Que- 
lla timida politica rendette il fucceflor di Ci- 
ro inferiore a Lacedemone, e ad Atene, av- 
vili gli animi, e li familiarizzò colla loro 
poltroneria . 

Xerfe II. e Sogdìano non fecero altro , che 
comparire fu! trono , il quale difqnorarono col- 
le sfrenatezze , e colle crudeltà , A quefti due 
moftri fuccefle Dario , detto il Baftardo, eh' 
era uno fchiavo veftito degli ornamenti reali ; 
nato per obbedire, ognuno voleva reggerlo, 
né feofle il giogo di alquanti Eunuchi, che 
lo avevano fatto ftromento delle loro ingiu- 
flizìe , fe non per paffare fono quello di fua 
moglie. 

Sotto il regno d' Artaxerfe Mnemone , ogni 
cofa fi decife nella PerGa per via d* intrighi 
delle donne, e de' Favoriti. Qneflo Principe 
non aveva già di quelle qualità, che lo ren- 
dettero odiofo, ma la debolezza del fuo. ani- 
mo gli fece tollerare nella fua Corte , e. ne' 
fuoi Satrapi que'vizj, ch'egli fieno non avreb- 
be avuto coraggio d'avere ... Poco vi volle , 
che non fi vedetfe togliere la corona da fuo 
;ì ... . .'. K fra,. 
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fratello ; e in tutto il corfo delle quali conti-* 
nuate rivoluzioni , che infodero filila fine del 
fuo regno, non fi oflervano che qùe' delitti 
alfai baffi » ì quali disonorano tanto la men- 
te, quanto il cuore. 

Se io pongo in dimenticanza , difle una voi' 
ta Xerfe L le ingiurie, che mìo Padre ha ri- 
cevute dai Greci , f incendio di Sardi , le /corre- 
rie fatte in Afta , e la battaglia di Maratona , 
non vi crediate già , che re/lino commojfi della 
mia moderazione : quejìa ecciterà il loro orgoglio. 
Diranno, che la mia gencrofità e un puro timo- 
re, ovvero impotenza; e auejìi popoli) ch'iotra- 
lafcio di cajììgare , entreranno a mano armata 
nelf Afta . Non e pià poffibile ne ai Perftani , 
ni ai Greci F ejferè uniti; troppo e Podio, trop- 
po il di/prezzo che lì divide : la Perjia deve ob- 
bedire alla Grecia , ovvero la Grecia derf effere 
Una provincia dilla Per/là, 

I fucceflbrì di Xerfe avrebbero dovuto ri- 
flettere a quelle parole , e confederarle come 
regola della loro politica , fpecialmente dac- 
ché le battaglie di Salamina j di Platea , di 
Micale , e le Spedizioni degli Ateniefi fotto la 
condotta di Cimone avevano meffa in chiaro 
la verità . Doveva penfare Artaxerfe Mnemc 
••• 



CXLVII 

riè , che tra le nazioni lì formano certi od) y 
che niente li può calmare, e tutto gliaccrefce. 
Le ingiùrie fpeffo iì dimenticano tra' particola- 
ri, perchè quefti fono in cafo di darli delle 
prove d'im vero pentimento i ènei tempo della 
rinovata corrifpofldenza fi poffond irìfpifare l'uno 
all' altro de' fentimentì nuovi ; Ma gli Stati 
non hannò tra di loro lo fieno vantaggio ; poiché 
la loro unione molto differente da quella di 
due Cittadini { non leva qualunque fofpetto . 
Quelli fofpetti nutrifcono una fecreta antipa- 
tìa j e fpeffo tra due' nazioni * le quali da lun- 
go tempo non hanno che uno fieno intereffe , 
non è diftrutto l'abitò di odiarti, e dì offen- 
derli fcambievolmente. 

Apparteneva dunqué ad Àrtaxerfe Mnemo- 
he il dar fine alle 1 lunghe querele' de' fuoi pre- 
decefforì colla Grecia ; é fé fi riduca a me- 
moria ciocché ho detto dello irato de' Greci 
dopo la morte d'Epaminonda fi giudicherà ,* 
quanto foife cofa facile l'approfittarli di quel- 
le vantaggiofé circoftanzc , che contribuirono' 
ai profperi fuccefli dì Filippo' . Erafi già con- 
tratto T abito tra' Greci di ricorrere alla Cor- 
te di Perfia , di ricercarne là protezione , e d* 
intereffarla ne' loro affari . Artaxerfé fteffo ave- 
& 2 v'a 
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va ottenuto un gran credito nella Grecia , a' 
era veduto il di lei arbitro , e a varie Repubr 
bliehe aveva dettate quelle condizioni , colle 
quali voleva che facefier© la paca : egli s'era 
coftituito mallevadore , e provò in fatti , che 
rieufando a tutte egualmente di dar foccorfo, 
le metteva nell' impotenza di farli la guerra. 
Il paflo maggiore era fatto : erano dìfpofti 1 
Greci a ricevere il giogo dalla Perlìa , nfe più 
fi trattava , che d' imporlo . Sema avere bifa* 
gno di alcuna di quelle' fogge e accorte caute- 
le , che furono neceflarae a un Principe di poca 
forza , come Filippo, Artaxerie avrebbe otte- 
huto lo fteffo intento , fe fpargendo a tempo 
de regali nella Grecia , avelfe avuto la mira 
d' avere una potente marina . Sarebbefi trova- 
lo anche nei cafo di occupare la Macedonia, 
prima che il fuo Re avene riparati i difordi- 
ni , e vi fi foife ralfodato . 

Ma Artaxerfe aveva una mente troppo pic- 
cola per conofcere i fuo: vantaggi , e un' ani- 
ma troppo baffi per approfittarli dei favori del- 
la fortuna abbandonando la timida politica de' 
fuoì predecelfori . Sorprefo al fentire il corag- 
gio di dieci mille Greci , che avevano feguito 
il giovane Ciro nella fua fpedizione , e la cui 
.. .. riti- 
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ritirata è fenza dubbio il più ftraordinario caio t 
the fi legga nella ftorià antica, forfè penlàvn 
the la Grecia fofle ancora tale , quale era fiata 
gl tempo di Temìftocle • Egli la temeva , a 
quando provò la fuperioritì dell' armi d' Age- 
iìlao , fi credette affai felice liberandoti da que- 
fto nimico coli' impiegare Una parte de Grecia 
portar la guerra nella Lacotùa per fare una di- 
rerfione in fuo favore . 

L' innalzamento d' Oco al trotto offerì un or- 
rido fpettacolo per la Perfia . Cotefto moftro 
fece perire Ì fuoi Fratelli meno indegni di luì 
di regnare j e itele le fue proferizioni fu tut- 
ta la fua famiglia . Stillante ancora del fangue 
de' fuoi parenti , e de' fuoi fudditi , s' abbando- 
nò totalmente ai piaceri: in tuttala Perfianon 
v' era che un uomo peggior di lui , 1* Eunuco 
Bagoa . Fa orrore la cedui inumanità ; n j:i 
oftante era neceffario un sì ab borni ne voi e fcel- 
lerato per vendicare degnamente l' imperio da 
que' mali che aveva fotférti . Arfete montò 
tremante fui trono di fuo Padre » e Bagoa, 
che in breve Io feee perire , diede la corona 
a Dario Codoinano. 

Se baftò talvolta un Priricipe dehole, catti- 
vo, ovoluttuofo per rovinare la più itabila mo- 
E 3 n^.r- 



parchia , come mai l'imperio di Ciro poteva 
refiftere ai vtzj de' fuoi fucceffori. 5 Con molto 
minor disprezzo ci parlano gli Storici di Dar 
rio , che de' fuoi predeceflbri : egli % un Prin- 
cipe prode della perfona , umano , generalo , 
capace di confultar le leggi , e di rifpettare i 
coltami de' fuoi fudditi , avendo un' autorità ili 
limitata ; ma d' una mente irrefoluta non ave- 
va alcuna di quelle qualità, ch'erano necefla- 
rie a metterti in falvo da quella burrafca , dal- 
la quale era minacciato. Dario montò fui trò- 
no quali nello fteflb tempo , che Aleffandro 
fucceffe a Filippo; ma quand'anche fotie flato 
un grand' uomo , non avrebbe avuto tempo di 
riformare gli abufi , di .correggere i yizj del 
governo , di dare all' imperio una forza capace 
d' operare ; in una parola , di metterli in iftato 
di rìfpingere il fuo nimico. Non potendo dun- 
que diventare l'anima della Perfia , e comu- 
nicarle il fuo fpirito , non poteva opporre ad 
Aleffandro , che fudditi indifferenti pel bene , 
o pel male dello Stato, e ferriti fenza coraggio, 
fenza difciplina, avvezzi a fuggire davanti aj 
Greci , e cortigiani corrotti e intenti ad ap- 
profittare delle debolezze del Principe , e 
delle pubbliche calamità per foddisfare la loro 
ava- 
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avarizia, l'ambizione , e la vile gelofia, che 
li divideva. 

Aleflaudro palsò in ACa con trenta mille uo- 
mini a piedi , e cinque mille a cavallo . Dario 
reftò vinto , fu conquista la Perfia dall' armi 
de' Macedoni ; e non orlante non fu efeguito 
il progetto dì Filippo . Quello Prìncipe aveva 
voluto portar la guerra in Afia , per diilrarre , 
com' ho accennato , i Greci dalla perdita del- 
la loro libertà, per levar loro le forze da man- 
tenerli in fuperbia, per avvezzarli ad obbedi- 
re , facendoli un imperio da tenerli rinchiufi 
nel loro paefe . Suo Figlio al contrario facen- 
dola da conquiftatore , il quale non penfa ad 
altro, che a diftrugger tutto lenza niente fla- 
bilire , fi getta fugli Stati di Dario . Una fag- 
gia imprefa tra le mani di Filippo t diventa 
temeraria col paflare in quelle d' Aleflandro . 
Il primo medita la fua Ipedizione unendo alle 
ile forze dugento. e trenta mille Greci, il che 
|li dà una ficura fperanza di vìncer Dario , e 
d' avere un fucceflo. più durevole di quello d' 
Agefilao; poiché dopo d'avere. in fua dilpolì- 
rione tutte le forze.de' Greci , non teme dire- 
nare inquietato da veruna ribellione . Il fe- 
cor.do incomincia le lue conquifte con mieter- 
le 4 ci- 
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cito mediocre , e tanto più condannabilé è la 
fila imprudenza , guantochè non ignorava , effe- 
re fofpètta a' Greci la fila potenza , e che i 
Perfiani potevano facilmente trovare Alleati , 
e procurargli una diverfione . 

In fatti , fe Dario forfè fiata faldo abbattane 
za per non tafciarfi confondere dalla temerità 
d' Aleflandro , fe aveffe afcoltatò il faggio 
configlio di Mennone, aveffe imitata la poli- 
tica dé' fuoi predcceffori , e facendo panar del 
foldo tra' Greci , aveffe armati in fna difefa i 
foldati, che il fuò nimico non aveva prefi al 
fuo fe'rvizio, non è egli verifimile, che Alef-< 
fandro , il quale era entra» in ACa con si poca 
Cautela , come Agelìlao (5) , avrebbe incon- 
trata la fteffa forte ? Quegli fu coftretto di ab- 
bandonare le fué cbnquifte , é di rinunziare 
alla fìcura fpérahza di rovinare un imperio, 
eh' era flato altre volte II terrore de' Greci per 
venire al foccórfo di Sparta i e l' altro farebbe 
flato in neceffità di accorrere alla difefa del 
fuo proprio Regno. 

Oltre di che il non enere foddisfatto della 
monarchia di Ciro , penetrar nell'Indie, me« 
ditare la conquifta dell' Africa , volere affog- 
gettar la Spagna , e le Gallie , attraverfare 1' 
Alpi, 
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Alpi , e pei l'Italia fuperata rientrare nella 
Macedonia , era un troppo allontanarli dalle 
mire di Filippo fenza foftituirvi cofa alcuna 
fondata filila ragione . Cofa fono quelle con- 
sunte-, il cni fola ©obietto fi è di faccheggia- 
re? Qual nome lì de' -dare a un conquiltatore , 
che mira fempre avanti, non rivolge mai gli 
occhi addietro, efeórrendo colfracaflo, e coli' 
ìmpetuofità d' un torrente j s'avanza , dipoi 
fparìfee, né lafcia, che rovinè ? Che mai fpe- 
rava Aleflandro ? E che faceva in favore del- 
la Macedonia? Non s'avvedeva forfè, che una 
tale grandezza non doveva effere che paflèg- 
giera ; che si rapide conquide , sì eftéfe > e sì 
fproporzionatè alle forze della Macedonia non 
fi potevano confervare ? Doveva ben avere una 
mente poco illaminata quello Eroe , fe igno- 
rava tali verità si triviali ; nè conobbe le ma£ 
lime e Io feopo della politica di fuo Padre : e 
fe pel contrario niente sfuggi alla fila penetra- 
zione , m.i non potè frenare ì fuoì defider; , 
egli non era , che un furiofo da elfere odiato 
da tutti gli uomini. 

Avendo Dario offerti ad Aleflandro dieci 
milla talenti , e la metà del fuo imperio , giu- 
dicava Parraenione , che fofle cofa faggia il non 
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rigettare tali offerte : Io le accetterei , difs'egli , 
fe foffi Alejfandro : ed io fimilminte , replicò 
Aleflandro , fe fojft Formentone . Quella rifpo- 
fta poco faggia è fiata ó" ammirazione , perchè 
ci fpiega in qualche maniera tutto il caratte- 
re d' Aleflandro , e ci fa vedere , che ìl fuo 
coraggio , e la Tua ambizione erano fenza li- 
miti . Filippo avrebbe penfato , come Parme- 
nione , e avrebbe fatta la pace con Dario . 
Rimarlo padrone d'una parte dell'Afra fi fa- 
rebbe utilmente impiegato in proccurare la 
gloria e la felicità de' Macedoni ; fi farebbe 
fatto temere e rifpettare da' Greci , cingendoli 
co 1 fuoi Stati ; in una parola avrebbe fondato 
un grande imperio , c collo ftabilire un ordi- 
ne collante tra le differenti Provincie del fuo 
dominio , avrebbe meffi ì fuoi fucceflori in 
illato di confervare le fue conquifte , e di mag- 
giormente dilatarfi • 

Se lotto quello punto di villa fi, confiderano 
da vicino i due Principi , de' quali io parlo , 
quale ffrana fproporzione fi offerva mai tra di 
loro ! Vedo in Filippo un politico fuperiore a 
tutti gli avvenimenti , e fatto per reggere gli 
uomini . La fortuna non gli può opporre oda- 
celi, che non gli abbia preveduti, e che non 
fupe- 
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fuperi fecondo la loro differente natura colla 
fua faviezza , prudenza , coraggio , attività ; 
fcuopro un ingegno vafìo, le cui imprefe fono 
tutte legate jnfieme , e che fi preflano uno fcam- 
bievole aiuto . Quanto efeguifce , è fempre 
una confeguenza di ciò che ha operato ; e pre T 
para ciò che deve operare , In Alelfandro ve- 
do un guerriero fìraordinario, il cui temerario 
p impaziente coraggio ( mi fi permetta que- 
ila efpreffioue ) tronca da per tutto quel no- 
do Gordiano , che Filippo avrebbe snodato . La 
ragione retta forprefa al riflettere a tutte le 
fue qualità , che lo fanno apparir grande ; per- 
chè a quelli , che lo conlìderano , fa fentire 
la loro debolezza ; e in vece di tenerlo per 
un fenomeno di poca durata > lo abbiamo in 
ammirazione . 

Suppongali Filippo Dell' Afia alla tefta dell? 
truppe della Grecia . Fare a prima yiila , che 
la fua faviezza fia men capace dell' entulìas* 
mo d'Alelfandro dì por Dario in foggezione^ 
con tutto quefto efla lo condurrà allo ftefib 
fine . L' audacia d' AlefTandro gli riufeì , per- 
chè in Dario eccitò del timore, pattfone che 
occupa la mente , agghiaccia l'immaginazio- 
ne , e intonuentifee tutte le facoltà dell'ani- 
ma. 



?§■ CLVl & 
ttìa . Dario avrebbe provato da parte di Filip* 
po un'altra fpezie di coftcfn azione . Il Re di 
Macedonia l' avrebbe cinto d' agguati , avreb- 
be colto vantaggio da quelle dizioni, che re- 
gnavano nell'Afe* le cui Provincie diluirne di 
coltumi , di leggi , di religione , non avevano 
tra loro relazione alcuna j avrebbe incitatigli 
animi alla follevazione ; avrebbe tentata l'ani- 
bilione di que' Satrapi orgOgltofi , i quali nuli' 
altro cercavano , che di renderli indipendenti ; 
avrebbe contrattato delle loro Città , e come 
ho detto i facendo la guerra tanto da Mercan- 
te , quanto da Capitano avrebbe rovinato I* 
imperio della Perfia, e Dario lènza effere fot* 
fe vinto , avrebbe veduto fparire tutta la fui 
potenza t 

Ora ponete Aleflandro nelle ftetìe circoftan- 
^e y nelle quali s' è trovato fuo Padre : la Ma- 
cedonia , che non aveva ceduto intieramen- 
te lotto la debolezza de'fuoi ultimi Re , re'- 
fterà diftrurta dal coraggio d' Aleflandro . Se 
uno de'fuoi nimici vorrà profittare della fu» 
-debolezza . e della confutarne de'fuoi affari , 
egli correrà Cubito alla vendetta prima d' aver- 
nela preparata . Sarebbe qui inutile il trafeor- 
rere tutte le dilìcate congiunture , in cui s'è 
tro- 
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trovato Filippo ; io mi riftringo ai foli afTedj 
levati da Pentito, e da Bifanzio : forfè Alef. 
fandro farebbe ltatp capace di tenere una fimir 
le condotta? 

Abbandonò finalmente tutti i coitami de* 
Greci, e prefe quelli de' Perlìaui . AicuniScritr 
tori per falvare la gloria di quello Eroe han- 
no immaginato , che un tal cambiamento fia 
flato opera della l'uà politica , e che non peli- 
la fle ad altro , che d' infpjrar fiducia a' Barbai 
li, eproccurar di cattivarteli per maggiormen- 
te fortificarli nell'imperio , Ma quand' anche 
foflèro ftate quelle le mire d' Alelfandro , for- 
fè non gli fi dovrebbe imputare di aver penfa- 
to malamente? Per piacere ai Perfiani era for- 
fè prudenza l' urtare i Qreci ? Quelli , benché 
meno numerofi , meritavanq d' edere trattati 
con maggior riguardo : erano bravi , agguerri- 
ti , e gelolì della loro libertà : gli altri avvez- 
zi a Itarfene fotto del difpotisjuio erano nati 
per eflere fchiavi . La Monarchia dunque de 
Macedoni più dalla parte della Grecia , che 
della Perfia poteva elfere minacciata di qual- 
che rivoluzione . Iti fatti , quando mori Alef- 
fandro, i Greci fecero uno sforzo per rompe- 
re le loro catene ; ma V Alia neppure pensò 
di 



di follevarfi , e un celebre politico ne rende 
la ragione . Che importava a' Perfiani , die' 
egli, di obbedire piuttofto alla famiglia di Da- 
rio, che a quella d'Alcflandro? Chi è giunto 
a depor dal trono uri Principe dilpotico , quan- 
do fia fottentrato in' fuo luogo , non teme di 
Vederfi ritogliere la preda. Quegli, che reftò 
vinto , non aveva comandato , che ad uomini 
vili , è fenza virtù ; poffedevà tutta l' autori- 
tà : nìuuo dunque' dopo la fuà rovina ,• avrà 
della dima abbaftanza per armare il popolo 
edergli capo , e indurlo' a vendicare un pa- 
drone la cui perdita gli debb' effere indiffe- 
rente. 

Il cambiamento d' Alerfandro fu una veti 
corruzione . Entrando nel padiglione' di Da- 
rio , eh' era adorno delle più preziofe ricchez- 
ze, quello Principe, il quale non 1 era ancora 
tocco' l'animo, che dalla paffion di con'^uifla- 
re , non potè nullddimeiio non reftàrhe lbpraf- 
fatto j e di dire a quei ,- che' lo' feguirano , 
che veramente quello fi poteva dir regnare . 
Il qual germe di corruzione' andò poi creden- 
do nella profperità , coficchè padron di tutto' 
volle finalmente darti ai godimenti . 

Checche lì dica Plutarco , non lì peni! nep' 
pure. 
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pure , che quefto Eroe s' immaginane di uni- 
te infieme le varie Provincie del fuo imperio 
per formare un folo corpo , il quale dovetìe 
fuffiftere eternamente . Piucchè Aleflandro ave- 
va le qualità d'un Conquiftatore , meno do- 
veva aver quelle dì Legislatore . In vece di 
rimediare ai mali, che gli presagiva l'ambi- 
zione de' luoi Luogotenenti , prevedeva al con- 
trario con una fpezie d' allegrezza le loro di- 
vifioni , eonfiderando le loro guerre come 
giuochi funebri, co' quali fi doveflero onorare 
i fuoi funerali . £ non era un darne fegno il 
nominare indeterminatamente alla Aia fuccef- 
fione chi n' era il più degno ? E' molto veri- 
fimile , che quefto Principe credefle , che im- 
portava alla fua gloria , che il fucceflore foC- 
fe meno potente dì lui , e che fi foraiaflero 
molte formidabili Monarchie dalle mine del 
fuo fola imperio. 

Fine del terzo tièfo , 
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re diftruttì lotto il loro proprio pefo . Talo- 
ra la Scurezza , in cui fono rispetto agli ftra-, 
nicri , li ditìrae da quell' attenzione , con cui 
dovrebbero invigilare forra difeftefli, dal dia 
s' allentano le molle del governo : talora i 
fuoi Minìftri non poffono fottrarfi a que' pia- 
ceri , che gli afledjano - y e il popolo fianco 
delle loro ingiustizie s' abbandona ad un 
targico fopore . Più fpefio ancora la troppo, 
vafta eftenfione d* una Monarchia forma la 
fua maggior debolezza : non vi può efTere ar- 
monia tra le fue provincie , e nulla s' efegut- 
fce, che con una fomma lentezza ; avvero non 
ritrovandofi alcuna proporzione tra gli abufi , 
che nafcer debbono , e i rimedi > che la poli- 
tica vi debbe adoperare , la prudenza fempre 
meno valevole delle pafifonì , è incapace di 
reprimere i vizj , che fi moltiplicano con un 
grado di preftezza fempre maggiore , e che ten- 
dono al rovefciamento intero della focietà. 

11 terrore del nome d' Alefiaridro , l' ammi- 
razione eccitata da mille eroiche qualità per 
la fua perfona, e quella fpecie d^ntufiasma , 
che accendeva l' animo del fuo efercitó , era- 
no Ì foli legami, che averterò potuto mante- 
nere il buon ordine, e U quiete nel Rcgnft. 

L Po- 
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Poco tempo aveva regnato quello Principe, è 
alla fua morte era ancora troppo nuova quel- 
la Monarchia per avere o accreditate leggi , 
ovvero utenze, che ferviffero di leggi. Ilfuo 
campo non era flato una (cuoia, ove iì avef- 
fe imparato ad effere giuflo e moderato ; e ì 
Luogotenenti d' un Eroe , il quale credeva , 
che il coraggio e la forza fòffero i foli titoli 
legittimi per regnare ,- ovunque fi «ovatterò 
degli uomini , dovevano e fiere affatto pieni d' 
ambizione . Quali Sovrani nelle' provincie del 
loro Governo , come mai potevano riconofce- 
re l' autorità d' un Principe debole ( i ) e d 1 
un fanciullo ancora in fafce i che s 1 avevano 
divi lo tra di loro il trono d' Alèffandro 2 

Quand' anche Perdicca , al quale era fiata da- 
ta la Reggenza, aveife avute tutte le qualità, 
e tutti i talenti di Filippo , nulladimeno gli 
farebbe flato imponibile il mantenerci' ordine , 
e la fubordinazioue . Era in lui un difetto da 
non poterli rimediare; cioè l' effere flato com- 
pagno di que' Capitani , a' quali era flato af- 
fidato il governo delle Provincie. In vece dì 
porli in foggezione colla fua dignità , non fa- 
ceva altro, che irritare il loro orgoglio, eia 
loro ambizione . E' vero , che per timore di ren- 
derti 
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detfi odiofo , . ninno ardi a princìpio di foU' 
kvarfi apertamente contro ima legittima autori* 
tà ; tuttavia noi! ebbero alcun rispetto per gli 
Ordini del Reggente . Ognuno fi fece delle re- 
gole d' amrhinittrazione , fècondochè importa- 
va a' p'ròprj interefli ; aveva eferciti e Fortez- 
ze' , e ricusò di render conto dei tributi , e 
delle imposizioni , che faceva rifeuotcre da* 
proprj unciali : in una parola , la Monarchia 
de' Macedoni quantunque unita in apparenza , 
realmente era divifa in varie porzioni indipen- 
denti l' une dall' altre . 

In si critica coftituzione Perdicca non pote- 
va in altri maniera afficurare il governo , che 
dando le pitì chiare prove del fuo animo in- 
clinato per la famiglia d' Aleflandro . Egli 
avrebbe dovuto in qualche modo mettere la 
fili autorità tra le mani d' un Coniglio com- 
pollo dei Grandi dello Stato , e ad efempio 
di Eumene + far rivivere Aleflandro ( 2 ) ; 
ma o fia , che non gli permetefle la fua va- 
nità di occultare cosi la (uà ambizione ; 
ò.fiaj che conofcefte a fondo i Generali Ma- 
cedoni, e penfaue, che qualunque folle la tua 
condotta , ehi tuttavia avrebbero ufata ogni ar- 
ie per renderlo fofpetto , e formarli jdeì pre- 
L 2 feftì 
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tefti di guerra e di follevazione , egli fteffo die- 
de a conofcerc , dopo d' avere fpefata Cleopa- 
tra , d' afpirare all' Imperio , e volle foftenere 
la fua autorità colla forza . 

Appena il Reggente faeeva le fue difpofizio- 
ni per attaccar Tolommeo , il quale s' era ren- 
duco indipendente nell' Egitto , che Antigo- 
no , il più abile e il più ambiziofo dei Luogo- 
tenenti d' Aleffandro , rapprefentò Perdicca co- 
me un ufurpatore , che voleffe fpogliare i 
Grandi dei loro governi, foitituirvi la fue crea-, 
ture , e liberarfi poi dei due Re . Neppu- 
re vi voleva tanto , per accendere una guer- 
ra defiderata da ognuno , e da cui ciafeun Go- 
vernatore di Provincia fi lui'mgaya- di trarne i 
maggiori vantaggi, 

Perdicca, il quale perla fua afprezza ed or- 
goglio s'era renduto odiofo al fuo efercito , 
la vide foltevar.fi contro di Ce; ed eflendo fla- 
to affaflinato da' congiurati , i foldati offeri- 
rono la reggenza allo fteflb Tolommeo, con- 
tro del quale marciavano armati • Quefto Prin- 
cipe ( 3 ) C imperciocché fi può incominciare 
a dargli un tal titolo ) ricusò con prudenza una 
dignità , le cui prerogative non poteva foftene- 
re fenza coitituirfi nimico di tutti ì Gover-. 

nata- 



Digiiizcd ùy Google 



^ CLXXV 

hàtori delle Provincie, e che dandogli Uri po- 
tere immaginario e eontefo full' Imperio ci* 
Aleifaildro , probabilmente Io avrebbe efpoftd 
2 perdere ì' Egitto . Pertanto fu data la Reg- 
genza adAridedj e a Pinone, capi della con- 
giura , che aveva fatto morire Perdicci ; ma 
tutti e due oppreffi dal pèfò della loro dignità , 
la rinunzìarono tra le mani d' Antipatro Go- 
vernatóre di Macedonia , oh' era pattato dall' 
Europa in Afìa alla tefta d' Un efercitó per fa- 
re una diveriione in favore di Tolommeo , e 
attaccar Eumene , e gli altri Generali fedeli 
a Perdicca , e mantenirori del loro dovere . 

Antipatro accorto j quanto Tolonimeo , non 
lagrificò la fortuna , che godeva j agi' interelB 
dèlia Reggenza, della quale era flato inveitilo j 
ma o lìa , che mediante quelle intelligenze , 
ond'era lègato a' ribelli, fotte iftruito dì rut- 
ti i loro progètti , e giudicale in confeguen- 
za, che non potefle folììitere la Monarchia de' 
Macedoni } Oppure feorgetìe del pericolo in ri- 
nunziare a qUe' legami , che aveva con loro 
per formare alleanze nuove * di dubbio co- 
gli amici di Perdicca , e del governo , egli 
fieno avvili la Reggenza , tf accelerò la cadu* 
ta dello Stato . Nella nuova divinone , che ffr" 
L j ce 
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r.s dell' Imperio , Spogliò delle loro Provincie 
Eumene , e gli altri Generali del di lui par-; 
tito, e le diede ai maggiori nimici del governo, 
la qual cofa doveva fufcitare una guerra fan* 
guinofa nel£ Alia tra i Luogotenenti d' Alef- 
fandro ; gli altri poi dovevano tentar tutto 
per entrare al pptfeflb di que' governi , ch'era-: 
no loro flati atTegnati . Mentre ogni cola di- 
fponevafi ad una rivoluzione , Antipatro ripaf- 
sò in Europa coi due Re , ch' erano fotto la 
fua cuftodia, e riftringendoiì alla confervazio- 
ne della Macedonia , parve che lafciafie in di- 
menticanza le conquìfte de' Macedoni. 

Si farebbero regolati i Greci con prudenza, 
fe per ricuperare la lpro libertà aveueroatte- 
fo il momento , che folfero inforte nell' Alia 
quelle differenze , delle quali ho parlano , e 
eh' erano facili da prevederli . Focione non 
trafcurà cofa alcuna per reprimere V ardore , 
con cui gli Ajeniefi fi lafciarono trafportare a 
prender l' armi allorché fentironp le prime 
nuove della morte d' AleiTandro . Se Ahffan- 
dro C diceva loro.) è morto oggi * lo farà anche 
dima"' , e pofdtmanì . Ma Dempftene , il qua- 
le era flato richiajnato dal fuo eliglio , fece 
prevalere il defiderio della libertà j mife in 
villa 
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yirta colla fua ordinaria eloquenza la vergogna 
della Grecia , e coli' indurla alla follevazio- 
ne , la confermò nella fua fchiavitù . In fat- 
ti , la completa vittoria ottenuta da Leoltene 
Generale della confederazione de' Greci con- 
tro di Antipatro , non poteva eflere loro d' 
alcuna utilità > e a gian ragione diceva Fo- 
cìone nel tempo che gli Ateniefi , e i loro Al- 
leati ( 4 ) fi. lafciavano trasportare dalla gio- 
ja, ch' egli, avrebbe voluto bensì aver guadagna- 
ta quella battaglia , ma che gli farebbe di gran- 
vergogna P averla configliala . Cofa mai Spera- 
vano i Greci di fare contro una Monarchia 
cosi potente , com' era quella della Macedonia 
ancora unita in tutte le fue parti ? Finche 
non s' accendeva;la guerra civile tr.i i Luo- 
gotenenti d' Aleffandro, non dovevano forfè 
awederfi i Greci , che avrebbero inutilmente 
trionfato d" Antipatro Appena fi fa in Alia 
la fua rotta, che riceve foccorfi da per tutto. 
Clito alleliifce una confiderabil flotta ; Liona- 
to pafla in Europa colle truppe del governo 
della Frigia ; Cratero conduce dalla Cilici» 
fei mille Macedoni, che più della metà, ave- 
llano feguitato Aleflandro in rutte le fue fpe- 
dizìoni -, mille agguerriti Perfiani , e, mille s 
L 4 
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cinquecento cavalli ; Quèfto è ciò , the ivé* 
va temuto Focione , e die perfuadevalo a re* 
primere il cieco e temerario trafporro della 
Grecia. In fatti , quando pure Antipatro in 
vece di vendicar» de' fuoi danni , d' imporre 
tin più pefante giogo a' Greci , di distruggere 
il governo popolare d'Atene , di trafportar 
nella Tracia una parte degli abitanti , e di 
mettere guarnigione nel Forte di Munichia, 
fbfle flato (oggetto a Una feconda disgrazia , 
e più confiderabile della prima, tuttavia avreb- 
be ricevuti nuovi foccorfi} e la Grecia fareb- 
be finalmente rimarla oppréffa , primachè fof- 
fero mancate le forze a' Macedoni , o fucce- 
dute le loro divifìoni. 

Dopo che Perdicca ebbe dichiarata la guer- 
ra a Tolommeo , tutto cambiò faccia j i di- 
ventavano tanto favorevoli le circòftanze alla 
rivoluzione de' Greci , quanto erano prima Ita- 
le contrarie . In Vece che Antipatro avene al- 
lora ricevuti foccorii dall' Afia, egli fretto fa- 
rebbe flato in neceffità di farvi panare tutte 
quelle truppe, che aveVa, per 1 opporli all'am- 
bizione di Perdicca , per fecondare Antigono 
e TolfJmnieo , la cui falute importava a tutti 
gli ambiziofi dell'Imperio . Antipatro lì fareb- 
be 
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be contenuto coi Greci , come s* era contenu- 
to cogli Etoli t ai quali faceva la guerra , e 
che invitò alfa pace Con vantaggiofe condizio- 
ni . Dall' altro canto Perdicca , e que 1 del dì lui 
partito avrebbero ricercata la fua alleanza , 
lìccOme ricercarono quella degli (5) Etoli: in 
una parola, facendo i Greci una buona com- 
parii tra i fucceflbrid'Alcflandro, s' avrebbero 
fatto rifpéttare, né avrebbero trovato oftacolo 
alla loro libertà , che nella propria corruzione . 

In vece d' effere in iftato d' approfittare del- 
le diffenfioni de' Macedoni , quando incomin- 
ciarono a farli la guerra , i Greci furono i pri- 
mi ad eflerne la vittima . Non lì tenne di lo- 
ro alcun conto ; imperocché la debolezza , in 
cui gli aveva ridotti la vendetta d' Atitipa- 
tro , li rendeva fpregievoli . Quindi il loro 
paefe fervi di teatro alla guerra ; 6 le loro Cit- 
tà , che ihfino allora avevano cOnfervata Un' 
apparenza di libertà , reftaronO in prèda a mil- 
le tiranni » i quali s'impadronirono della fu- 
prema autorità col mezzo di quelle turbolen- 
ze , che agitarono la Macedonia , e di cui io 
non parlerò , fe non in quanto farà neceflario 
per far conofeere lo flato della Grecia . 

Antipatro non (bprawilfe lungo tempo al- 
la 
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la fua e&ltózioue al trono , e in vece di ri- 
mettere, quando era per morjre , la Reggen- 
za generale dell' Imperio ,, e il governo parti- 
colare della Macedonia tra le mani dì fuo Fi- 
glio., vi eleffe P^pliperconte ... Sdegnatoli Caf- 
fandro della pretefa ingiuria fattagli da fuo 
Padre, ardeva di vendicartene, e impadronir- 
lì d' un Regno., che confiderava come fuo pa- 
trimonio i ma non avendo ancora riempiuto , 
che poftì fubalterni , era mancante dì foldp , 
04 foldati , e di tutto per l' efecuzipne del fuo 
progetto . Si confidò con Seleuco Governatore 
di Babilonia , e con Antigono eh' era padrone, 
dell' Alia Minore , Quelli due ripieni d'ambi-, 
zione, e che folaraente cercavano, di moltipli- 
care le turbolenze , e dì avvilire la Reggenza 
fomentarono il rifentimenw di Caflàndro, gU 
diedero un efercito , e lomifero ip filato di 
fìK unUmprefa contro la. Macedonia. , 

Poliperconte non ben fermo, nel fu.pgpver- 
np-,, fu corlretto ad abbandonarlo all' avvici- 
narti di Calandro . Si ritirò, nel Pelopopnefa 
con quelle truppe che gìi erano, unite , tra- 
ipamndo. tWto. % fojdo , eh' era, nei. tefcri de.j 
Re della. Macedonia, - Invitò, al fuo fermio, 
tutti, que' Qreci, che non, avendo altra Bfirfef- 
fione , 
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fione, chè quella dell'armi , fi vendevano a| 
più offerente , e de' quali aveva detto Filippo, 
che la guerra per loro era un tempo di pa- 
ce. Indi proccurando d' intereflarvi laGrecia, 
fece un decreto , con cui foftituiva ìl governo 
popolare all' ariftocrazia ftabilita da Antipa- 
tro , e ordinava alle Repubbliche- 
i Magiftrati , e d' impegnarli con 
a noti intraprendere mai cofa alcuna contro 
gì' intereflì della Macedonia . Invano però vo* 
leva Poliperconte ravvivar la Grecia :oppref» 
fa fono il pefo delle fue disgrazie , non era 
più capace d'alcun fentimento . Quel decreto 
cagiono nuovi difordini , rimettendo in ufo le 
proferizioni e gli efigli ; e Poliperconte ridot- 
to a ftarfene fu la difefa, fi determinò per af- 
fienrarfi della fedeltà di alcune Città, di por, 
re in effe una fpecie di Luogotenenti, che s' 
abufarono del loro potere , e diventarono in 
breve tanti tiranni . 

Nel tempo che il Reggente dell' Imperio; 
non faceva nel Peloponnefo, che la figura $ 
un avventuriere ; che la tirannia lì moltipli- 
cava tra Greci , e che la Macedonia ogni 
giorno, provava nuove rivoluzioni, tra le qua- 
li peri finalmente nella piit tragica maniera 
tutta 
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tiitrà la famiglia d' Aleffandrò , Antigono vJti- 
fe Eumene, Alfeta, edAttalo, efterminò R- 
no all'ultimo i Partigiani di Perdicca, e del 
governò . Dopo tanti , e SÌ felici fucceffì que- 
llo Capitano fi ritrovava in qualche maniera 
padrone dell' Afia ; ma la fola monarchia d' 
Aleffandrò poteva fazìare la fua ambizione . 
Caffandro , Tolommeo , Seleuco , e Liiìmaco 
gli erano altfettanti rivali incomodi , la cui 
fortuna non vedeva , che con affanno i Sia j 
che la Macedonia fonimi niftrafle una piti bel* 
la carriera alla riputazione, che s'aveva acqui- 
flata fottd Filippo , e fotto Aleffandrò j Ita , 
che Credette , che quel Regno dette il diritto 
a' fuoi Re fopra quelle Provincie , che n' era- 
no Irate fmembrate , rifolfe Antigono di dichia* 
rare filbito la guerra a Caffandro: 

Coti quefla mira ricerca l' alleanza 1 di Po- 
liperconte , gli dà fperanza , e gli fpedifctì 
delle truppe per fofteneriì t Per tirare nelle* 
fletto tempo al fuo partito le Città della Gfe- 
cia, con un decreto le dichiarà libere, folle- 
vandole" dalle ftraniere guarnigioni , ond' era- 
no Oppreffe. Il fuù figliuolo Demetrio fopran- 
nominato Poliorcete pafsò due volte in Gre- 
cia per far mettere in efecuzione quello decre- 
to. 
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to . Egli e vera , che quefto giovine Eroe tol- 
fe a Tolommeo la maggior parte delle piaz- 
«e , dove teneva guernigione , e difcacciò Caf- 
fandro da quelle , che ocqupava j con tuno 
quefto non erano meno infelici i Greci; im- 
perciocché gli eferciti , che fterminavano il 
paefe , toglievano loro quella libertà , che go- 
devano da inutili decreti ; e tutto il loro van- 
taggio , fe vantaggio fi può chiamare , era 
quefto , di cambiar giogo , e di vedere i proprj 
turnici sbranarli fca moie vai mente , e punirli 
della loro ambizione . 

Vedendoli Caflandro fui punto d' effere Cac- 
ciato dalla Macedonia , proccurò di ritirar To- 
lommeo , Seleuco , e Lifìmaco da quella fpe- 
cie d' acciecamento , in cui lì ritrovavano ; e 
vi riufcl , col papprefentar loro, quanto fofle 
cofa imprudente il fofferire fenza opporvifi 1" 
ingrandimento d' un vicino ■ Fece loro cono- 
fcere , che il fuo pericolo era comune con et 
fi; che la fua caduta fi tirerebbe dietro quel- 
la dì loro, offendo Antigono troppo ambizio- 
fo , perchè la Macedonia fervhTe di tarmine 
alle di lui conquifte ; e eh' era tempo , o non 
farebbe flato più ,mai , di unirli contro un ta- 
le opprefiore . Quefti quattro Principi fecero 
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tega infieme ; e la celebre battaglia d' Ipfò 
decife finalmente della fucceffione d' AlefTan- 
dro in una ftabilé maniera . Antigono disfat- 
to perdè la vita né! calore della zuifa , e i 
nimici lì diviferd tra loro le di lui fpoglie. 

Si farebbe veduta libera la Grecia da quel- 
la folla di tiranni , che in uno IVeflb tempo 1' 
opprimevano ; o almeno avrebbe incomincia- 
to a fentire qualche vantaggio d'ella pace fot- 
te la protezione dei Re della Macedonia , ai 
quali era toccata in forte , fe non fofle ftata 
deftinata di fervir di teatro alle Arane avven- 
ture d'un Principe, in cui pareva che la For- 
tuna volefle far inoltra di tutti i fuoi capric- 
ci . Demetrio Poliorceté nuli' altro aveva otte- 
nuto dagli avanzi dei beni di fuo Padre , che 
Tiro l'Ifola di Cipro, e alquante altre ri- 
flrettiffime terre fulle cofle dell' Afia . Dopo 
•Alerfahdro ; V ambizione , la fperanza e il co- 
raggio erano titoli fufficienti per afpirare -ad 
acquiftar Regni ; quindi la Grecia , ìn cui 
Demetrio aveva degli amici j e manteneva in- 
telligenze , lo tentò ; ma nel tempo che alla 
iella d' un elercito d' avventurieri degni di lui 
li maneggiava per fare delle conquide , per- 
dette gli altri fuoi Stati . La Fortuna lo ri- 
- ■' com- j 
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compensi j portandolo fui trono della Mace- 
donia col mezzo di quelle divifioni , che in- 
foderò tra i figliuoli di Caflandro per moti- 
vo della fuceeflìone . Dopo feti' anni fu fpo- 
gliato della corona , e la fua inquietudine Io 
fece paffare in ACa per acquiftarfi un nuovo 
itabtlimento lafciando intanto ad Antigono 
Gonata fuo figliuolo tali forze da mantenerli 
■nella Grecia . Queft' è quel Principe , che per 
relazione degli Storici regolandoti cogli lìefft 
principi politici di Poliperconte , (labili de' ti- 
ranni nella maggior parte delle Città, doveri 
dichiarò protettore di tutti quelli, che aveva- 
no ufurpata là fuprema autorità nella loro Pa- 
tria . Col loro ajuto fi fe' potente da impadro- 
nirfì della Macedonia dopo la morte dì Sorte- 
ne , di forti ti carvi fi , e di lafciare filialmente 
quel Regno a 1 fuoi difeendenti . 

Mentre la Grecia tempre più (chiava era 
agitata da quelle rivoluzioni » delle quali ho 
fatta uni leggìer pittura , fi cominciò a par- 
lare degli Etoli , che fino allora non aveva- 
no quafi mai avuto parte alcuna in affari d' 
importanza. Quefti erano i foli tra tutti i Gre- 
ci , i quali avellerò cónfervato quel!' ànimo da 
pirati, e. da masnadieri, che gli alari unendo- 
fi 
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fi in focietà avevano depofto . Qli Etoli , di- 
ce Polibio , fono piuttofto beftie feroci , che 
uomini : giufttzia, diritto, alleanze , trat- 
tati preno di loro fono tutti nomi vanì , 
e divertimento delle loro buffonefche canver- 
fazioni: ufi a vivere folamente di latrocini > 
non la perdonano a 1 loro alleati , fe non quan- 
do ritrovano da fazìare la proprio avarizia tra' 
nimici . Finché ia Grecia fu in iftato di te- 
nerli in foggezione , coteili ladroni non efer- 
cìtarono le loro violenze , fe non nella Mace- 
donia , nel!' Illiria , fui mare , o nell' Ifole , 
che avevano minor relazione col continente ; 
ma tutto cambiò faccia , quando i Greci fi 
ritrovarono corrotti, difuniti d'interefle , e in- 
deboliti dalle guerre domeniche . Gli Etoli 
mifero prima in contribuzione alcuni luoghi 
del Peloponnefo i indi defolarono tutta quel- 
la Provincia , e finalmente incoraggiati dai 
loro fucceffi , e dalle alleanze , che fempre in- 
trattenevano con alcuno de' fucceflorì d'Alef- 
fandro , fecero delle feorrene- per tutta la 
Grecia. 

I dìfordini , che commetteva, quefto popolo 
feroce, mifero in mente ad alcune Repubbli- 
che le loro antiche confederazioni . Dime » 
Pa. 
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Patraflb , Triteo , e Faro le più accreditate 
città dell' Acaja , e le più efpofte agi' infulti 
degli Etoli , furono le prime a rinnovare le 
alleanze ; e il loro trattato fece nafcere la fe« 
concia lega degli Achei, la quale efièndo giun- 
ta a riempier quel polio., che altra volta oc- 
cupavano Atene, e Sparta tra' Greci, merita, 
che fe ne facciano conofcere tutti i progreflt . 

Nella maniera che tutte 1' altre Provincie 
della Grecia , anche F Acaja obbediva a' fuoì 
Re . Quelli Principi difcendevano da Ore- 
tte , la cui famìglia comervò la corona fino 
ai figliuoli d' Ogige , eh' eflendofi renduti odio- 
li , furono fcacciati da' loro Srati . Principian- 
do allora gli Achei ad- eifer lìberi , ognuna 
delle loro città formò una Repubblica indi- 
pendente , la quale aveva il fuo governo , il 
fuo territorio , e i fuoi particolari Maghimi . 
Sparirono le diftmzionì introdotte dalla mo- 
narchia tra' Cittadini ; e il popolo godeva tut- 
ta la fuprema autorità . Quello governo sì bnr- 
rafeofo per tutto il refto della Grecia , non 
cagionò perù verun difordine nell' Acaja , per- 
chè temperato da quelle leggi generali , l'ulle 
quali erano convenute le fue differenti Repub- 
bliche nel contrarre un alleanza creduta necef- 
M fari a. 
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faria alla loro debolezza, e a cui s'erano pre- 
parate affai prima , poiché infino allora aveva- 
no avuti gli lleffi pefi , le fteffe mifure , le ftefle 
leggi > l' animo , e i motivi per operare . 

Ognuna di quelle Repùbbliche rinunziò al 
privilegio di contrarre alleanze cogli ftranieri , 
e tutte promifero, che una perfetta uguagliane 
za fervirebbe di fondamento alla loro unione , 
ne la potenza , o V anzianità darebbe ad una 
Città alcuna prerogativa fovra dell' altre . S( 
creò un Senato comune della nazione , che lì 
adunava due volte all' anno ad Egio ; cioè al 
principio della primavera , e dell'Autunno : que- 
llo era comporto de' Diputati di ciafcuna ( 6 ) 
Repubblica in numero eguale . Cotefta aflem- 
blea ordinava la guerra , o la pace , faceva al- 
leanze é leggi particolari per ciafcun governo , 
mandava Àmbaiciatori, o accettava quelli, che 
fbffero fpediti agli Achei . Se poi (accedeva 
qualche affare d' importanza é improvvido in 
tempo che il Senato non teneva le lue feffio- 
ni , due Pretori flraordinariamente lo convo- 
cavano . Quelli , clic avevano autorità per u« 
anno , comandavano gli eferciti ; e quantun- 
que non potettero niente intraprendere fenza 
dar parte ai dieci commiffarj , che formavano 
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li loro configlio, pareva non ottante in qua!- 
che maniera , che folfero i depoficar; di tutta 
l'autorità pubblica j quando non era radunato 
il Senato , à cui precedevano . 

Da queft' ordine politico né rifultava , che 
il popolo di ciafcuna' cittì dell' Acaja gode- 
va la fua liberti lenza timore di perderla ; 
e non intrigandoti in altro , che in affari pu- 
ramente civili , non fi fentiva trafportato 3 
defiderare que' gran vantaggi j che cagionano 
delle agitazioni troppo violenti , fanno nafce- 
re delle coipiraziont , e rovinano quali Tempre 
uno fiatò democratico ; I più tra gli Achei , 
pòrtati alla moderazione non pénfàvano uè ad 
acquietare grati ricchezze , nè a intimorire t 
vicini colle loro armi . Coftrettò il Senato a 
regolare la fua condotta conforme al loro ge- 
nio , era fenza ambizione j per confegnenza fi 
trovava Tempre difpofto ad amar la giustizia . 
L' amore , che avevi per la virtù , lo fece ris- 
pettare , e fpeflb godè l' onore d' eflere l' arbi- 
tro delle differenze , che inforgevano nel Pe- 
loponnefo , negli altri luoghi della Grecia , ed 
anche tra gli itraoieri * 

Con tutto queftò gli Achei, ai quali Filip- 
po , e Aleffandro avevano lafciate le loro leg- 
H 2 gii 
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gi , il loro governo , e direi quali la loro li. 
feertà , non andarono eterni da quelle digra. 
zie , che lotto i fucceffori di quelli Principi 
provò la Grecia . Le città dell' Acaja fentìro- 
no il contraccolpo di que' difordini, che tur- 
barono la Macedonia i le une ricevettero guer- 
«igione da Polìperconte , da Demetrio , da 
Caffandro , indi da Antigono Gonata ; le al-, 
tre fi videro nafcer nel feno tanti tiranni , nà 
v' ebbe più alcun legame tra di loro . 

Tale era la coftituzione dell' Acaja , allor- 
ché Dime , e le tre altre citta nominate get-. 
tarono i fondamenti d' una feconda lega , che 
fi propofe per modello la prima , e ne ricopiò 
le maffime, le leggi, e la politica. Elfendofi 
cinque anni dopo liberati gli Egei della loro 
guernigione , s' incorporarono in quella nafcen-- 
te Repubblica, la quale ancora s' ingrandì per- 
V unione dei Carinieni , e dei Buricni , che 
avevano trucidati i loro tiranni. Alcune città 
del Peloponncfo dimandarono come per grazia 
d' elfere ricevute nella lega : altre afpettarono 
di vedere più chiaro il loro conto, o che fof- 
fe fatta ad effe una fpecie di violenza ,' del 
che ben prefto ebbero motivo di gloriarcene . 

Mentre la Macedonia agitata dallo fue do-, 
me-! 



rrieiliche difieìifioni non poteva feriamente b* 1 
dare agli affati della Grecia, gli Achei, dica 
Polibio ,i avrebbero fatti dei progreffi molta 
più confiderabili » fé i loro Pretori fodero itati 
uomini dotati di coraggio e di cognizione . 
Porrebbéfi altresì fofpettare » che la moltipli- 
cità di tali Magiftrati fia fiata per lunga-tem- 
po di datino agi' intereffi degli Achei , trala- 
sciando alle volte d' operare a motivo della 
diverfità de' loro fentimenti : egli È almen cer- 
to , che tutto cambiò faccia allorché 1' Acaja 
in vece d'eleggere ogni anno due Pretori, ne 
fcelfe uno follmente j a cui affidò 1' ammini- 
ftrazione di tutti i fuoi affari . Quattro anni 
dopo una tale riforma , Arato liberò Sidone fua 
Patria, da quel tiranno , che s' era impadroni- 
to , e la unì alla lega degli Achei . I talenti 
di quello celebre perfonaggio l* innalzarono 
alla Pretura , la quale diventò in qualche mo- 
do una magillratura perpetua tra le fue mani ; 
ed egli fu alla Grecia uno fpettacolo affatto 
ftraordinario . Senza ambizione j e fenza defi- 
dério di far conquifte, gli Achei dichiararono 
una fpecie di guerra muta a tutti i tiranni dal 
Peloponneso ; forprefero molte città , le di- 
chiararono libere , e fi credettero abbaftaoz» 
M 3 fod- 
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foddisfàtti delle fpefe, e delle fatiche della lo* 
ro imprefa , unendole ad ima focietà , in cui 
godefléro la ftefla indipendenza , e le Itene 
prerogative , che le più antiche città collega- 
te . Non ritrovandoli più in ficuro molti ti- 
ranni , fpezialmente dopo la morte di Deme- 
trio Re di Macedonia , che li proteggeva , de. 
pofero da per fe fteffi il loro comando. 

S* avrebbe detto , all' improvvido cangiamento 
fatto nel Peloponnefo , e all' autorevole figu^ 
ra, che principiavano a fare gli Achei-, che 
l' antico odio de' Greci contro la Monarchia fi 
foffe fvégltato nuovamente , e che unitili d' in- 
terefle doveffero formare un folo corpo . Ma 
oltre che quelle città, che già avevano domi- 
nato nella Grecia , erano gelofe dei progreffi 
dell' Acaja , e fegretamente procuravano di 
Bttraverfarli , anche la lega Achea non dava 
una ballante fiducia per metterfi in moto a 
popoli fianchi di lottare contro la fortuna , e 
avvezzi a vivere nel loro bado flato. La mot- 
derazione degli Achei doveva ingranare il ma- 
niero de' loro alleati ; ma quefta Sena mode- 
razione poneva oftacolo da un' altra parte al 
loro ingrandimento , poiché li faceva amar 
troppo le pace , e 1' amor della pace faceva 
che 
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che trafcuraffero que' mezzi, che gli avrebbe- 
ro renduti 1' anima dell' intiera Grecia per 
iftabitirvi un governo , che aveffe unite infie- 
me tutte le forze della medelima . 

Arato , il quale fi può confiderare , come 
1' Autore della feconda lega degli Achei , con- 
tribuì molto a mantenere quella moderazio- 
ne , che formava il legno diftintivo del loro 
carattere . Queft' era l' uomo , dice Polibio , il 
più arto a regolare gli affari d' una Repubbli- 
ca ; imperciocché una aggiuftatezza di mente 
lo portava fempre ad appigliarfi al piùconve- 
nevol partito, nelle diffenfionì civili. Abile in 
maneggiare le differenti pafltoni delle perfone , 
colle quali aveva a trattare, parlava con gra- 
zia, fapeva.tacere, e poffedeva 1' arte di farfi 
degli amki. , e di tenerteli uniti . Saggio iti 
formar partiti , in tendere aguati a un nimi- 
co, e in coglierlo all' improwifo , uiuno ugua- 
gliava la fua attività, e il fuo coraggio nella 
condotta , e nell\.efecuzione di fimil forra di 
progetti . Arato però sì fuperiore agli altri per 
tutti quelli titoli, non era piucchè uomo affai 
mediocre aUatefta d' un efercito . Si ritrovava 
contufo , quando bifognava operare a forza 
aperta , una fubitanea timidità fofpendeva qua- 
M 4 lun- 
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liinq'ue azione delia Tua mente, e benché ab- 
bia riempiuto il Peloponnefo de' moi trofei , 
non ottante pochi Capitani hanno avuta mi- 
nor capacità di lui per la guerra . 

Polibio avrebbe dovuto aggiugnere , che A- 
rato faceva giuftizia a feftcflb, e conosceva il 
filò imbarazzo alla tetta d' un efercito . Que- 
llo Repubblichifla Io confettava egli fletto , fic- 
come ne fa fede laftoria; per confeguenza era 
cofa naturale , che per fecondare la Tua natura 
averte le mire alla pace , e per mantenerla 
sorride tra gli Achei que* fentimenti di timo- 
re , onde aveva origine la lega , e icaltramen- 
te re pri mette i moti d' ambizione , che pote- 
vano eccitare in loro i favorevoli avvenimen- 
ti . Di più fapeva lenza dubbio quello profon- 
do politico ) che per la fletta natura della loro 
confederazione le città dell' Acaja non erano 
capaci di continuare una lunga imprefa con 
tale coftanza da farla riufeire . Non dovè dun- 
que penfare al progetto di reftituire a tutti i 
Greci la loro libertà , e di unirli lotto uno 
fletto governo . 

A fine di prevenire que' mali , a cui erano 
efpofti gli Achei per la loro debolezza allor- 
quando avevano alle loro porte nella perfona dei 
, - Re 



"§f! cxcv ^ 
Re di Macedonia un terribile nimico , che flava, 
fpiando le occafioni favorevoli per aggettar- 
li, Arato deliramente ii valfe di quella riva- 
lità , che regnava tra i fùcceflbri d' Alelfan- 
dro, L' ambizione di quefti Principi non era 
foddisfatta della diftribuzione , ond'erano con- 
venuti dopo la battaglia d' Ipfo . Pieni Tempre 
di gelofia , di timore , e di Colpetti , nuli' al- 
tro proccuravano , che d' indebolirli fcambie- 
volmente . Le Corti dell' Egitto , e della Si- 
ria erano principalmente attente ai pam", che 
facevano i Re della Macedonia, i quali con- 
fiderandoli come i veri fuccdfbri d' Aleffandro t 
credevano di avere diritto fovra le Provincie 
fmembrate del fuo Imperio , e lì Infilavano 
di farle tornare fotto il loro dominio , tofto- 
chè afioggettata l' intiera Grecia fi fofleromeffi 
in iftato di poter radunare le forze , e rìaflu- 
mere il progetto formato da Filippo contro 
dell' Afia, e che Aletfàndro aveva efeguito. 

Vedevano dunque con piacere quefìe Poten- 
ze, che il Peloponnefo in vece dì piegare fot- 
to ii giogo della Macedonia, formane ancora 
delle leghe giovevoli alla fua libertà , onde 
fervine ad effe di riparo; il perchè dovevano 
proteggerlo . Ben lo comprcfe Arato , e colle 
allean- 
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alleanze contratte coi Re dell'Egitto, e della 
Siria mife in foggezione Antigono Gonata , e 
il fuo figliuolo Demetrio , e fi fece rifpetta- 
ra. Tuttavia per faggia che fofle qcefta poli- 
tica , vi voleva però molto per afficurare in- 
tieramente l'Acaja . Poteva fuccedere , che i 
fuoi protettori vi trovaffero da dire , avvero 
che occupati dalle guerre domeftiche fi forfero : 
trovati in cafo di non poter penfare agtiftra- 
nieri . Un Re di Macedonia poteva abbagliarli . 
circa ì loro iuterefli , corrompere i loro MÌ- 
niftri ., ovvero, allenare una flotta capace da. 
rendere inutili i foccorfi deftinati pel Pelopon- 
nefo nel tempo che l' aflóggettafiero i fuoi efer- 
citi di terra . Finalmente la forte poteva con- 
cedere a' Macedoni un Principe attivo , guer- 
riero e intraprenditore nel mentre che l'E- 
gitto , e 1' Alia non averterò, che Re timidi 
e vigliacchi. . .; . 

Quefti apprefib a poco fono i pericoli, che 
gli Achei potevano prevedere : ma tutto è pe- 
ricolo per una Repubblica , la quale non ab- 
bia forze, in feftena per fidare la fua fortuna , 
e che jwr casi dire fervono di remora a' fuoi 
capricci -. Mille cafi differenti potevano rovi- 
nare gii Achei, e quello che meno doveva-- 
no 
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no afpettarfi , cangiò la loro coftituzione , e 
la loro politica. 

Dopo anche di aver dato prova di corag- 
gio, benché lenza riufcita, quando AleiTandro 
faceva (7 ) la conqujiìa della Perfia, gli Spar- 
tani s' immerfero nella più vergognofa corru- 
zione . Non retlava più tra loro alcun vefti- 
gio dei coftumi antichi -, e il loro Re Agide 
tentando di riilabilire le leggi di Licurgo , 
aveva foltevata contro di fe una Repubblica, 
che amava i fuoi vizj , talché refìò opprefio 
dagli artifizi > e dalla violenza . Pareva , che 
il fin tragico di quello Prìncipe capace di feo- 
raggiare qualunque riformatore , aveffe data 
l' ultima fpinta all' abbaiamento de' Lacedemo- 
ni ; ma pure Cleomene non fi lafciò perdere 
di coraggio : in . fatti , prefe una ftrada affai 
differente- pei giugnere alla fteffa metafenza 
timore della fteffa forte . Ciocché Agide ave- 
va tentato da fifofofo , Cleomene lo intrapre* 
fe da ambizìofo . Il primo, perfuafo della bon- 
tà delle leggi di Licurgo , defideraya di far 
rivivere la temperanza , la frugalità , 1' amore 
della giuftizia, e il rifpertp per la Religione: 
il fecondo non faceva il minimo cafo di que- 
lle virtù confiderandole infeftefle. Impercioc- 
ché 
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chè fe voleva bandire i vizj del fuo tempo i 
lo faceva , perchè quelli avevano fnervati gli 
Spartani, e la loro Repubblica non era più 
tra le mani del Principe , che un vile Aro* 
mento incapace d' efleré impiegato a gran co- 
fe . Nato con una mente vafta , con un co^ 
raggio , e con una ambizione , che non pote- 
va mai etfér fazia incominciò la fua riforma 
col disfarli degli Efori , é mandare in efiglio 
i Cittadini pia impegnati ad opporli alle fue 
mire . Fece dipoi una nuova diftribuzione det* 
le 1 terre , abolì i debiti , e come autore della 
«voluz ione approfittando della (lima , che s' avi^ 
va acquiilata per ufurpare tutta Y autorità , fia- 
tili delle buone leggi da tiranno ingiufto , dif* 
fintulatore e fenza fede . La fua abilità y feeoit* 
data da una fpecie d' entulìafmo , ond' erano 
invali i Lacedemoni, lo mife in- illato di fari* 
wia conGderabìle imprefe . Il fuo primo dife j 
gno fu quefto , di reftkuire alla fua Patria 
quella fùperiorità, che aveva perduta ; onde 
rivolfe tutte le fue mire contro gli Achei- s 
che s' erano impadroniti dell' Imperio del Pe- 
loponnefo . Subito conobbe Arato , che quelle 
Potenze, colle quali era unito, non avevano 
lo fteffo imerefle di difendere la di lui aflo- 
cia- 



dazione contro la Repubblica di Sparta , co- 
me contro deJla Macedonia . In fatti , poco 
importava ai Re della Siria , e dell' Egitto , 
che ogni città del Peloponnefo prendefle , or 
I' una , or 1' altra 1' attendente Covra dell' al- 
tre , purché i Macedoni reftatfero fempre nel 
loro primiero flato. Forfè anche qua' Principi 
credevano di dover (ottenere una Repubblica) 
che dopo d'aver ripigliate le lue antiche leg* 
gi , ed' aver ricuperata la fua riputazione , 
diventava affai più atta, che la lega degli A- 
chei , a mantenere l' indipendenza de' Greci , 
e a tenerli uniti contro la Macedonia. 

Ma quand' anche Arato averte dovuto con- 
tare Culla protezione de' fuoi Alleati , non 
oftante fi farebbe perduto affai del tempo a 
fpedire Ambafciatorì , e a far trattati , nel 
mentre che Cleomeue attivo, diligenre, infa- 
ticabile vigorofamente e fenza p ar '' ere un 
momento incalzava la guerra . Supponendo an- 
cora , che le Corti della Siria , o d' Alexan- 
dria averterò intraprefo con preftezza di foc- 
correre gli Achei , pare a me ,. che farebbe 
ftatà un' imprudenza dalla parte d' Arato il far 
venire i loro eferoiti dal Peloponnefo . E'cer- 
to j che la Macedonia non avrebbe veduta 
que- 
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quefla cofa fenza inquietudine : la prefenza de* 
Cuoi nimici he! mezzo della Grecia doveva 
coftrignerla a prender 1* armi ; imperciocché il 
non operare in tale circoftànza , l' avrebbe fen- 
duta fpregievole ; e tutto fi farebbe intrapre- 
fo contro di lei , fe fi forte trovata fenza di- 
tela . La politica dunque non le làfciàva al- 
tro partito d' abbracciare , che 1* interefle de- 
gli Spartani . Quindi la guerra de' Lacedemo- 
ni , e degli Achei diventava una guerra tra Ì 
fucceflori d' Alertandro , e la Grecia farebbe 
ancora irata foggetta alle flefle violenze , e al- 
le itelfe deflazioni , dalle quali appena s' era 
liberata . Gli auiiliarj farebbero diventati prin- 
cipali nella guerra , e chiunque forte rimallo 
fuperìore , fi farebbe inoltrato fenza dubbio ad 
opprimere in uno fteflò tempo la Repubblica 
di Sparta, la lega degli Achei, e tutto il Pe- 
loponne Co . 

Io credo pertanto , che non fi porta abba- 
ftanza lodare' Arato d'aver fatto ricorfo alla 
protezione della Macedonia in una si critica 
congiuntura . Plutarco però non penfa cosi 
( 8 ) : -Arato , die' egli y doveva p'tuttofio ceder 
tutto a Cleomene , che riempiere di Macedoni 
una feconda volta il Felopoimefo . Qualunque fi 
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/d/J> Principe, foggiugne , difcendeva da 

Ercole , era «a/o a Lacedemone , e farebbe fiata 
tùfa più gloriofa per quei del Peloponnefo i' ebbe 
dire atriufinu degli Spartani, che a un Re del- 
la Macedonia . Ma Plutarco forfè non fi per- 
fuade troppo facilmente , che foffe flato poffi- 
bile T impegnare gli Achei a riconofeere il 
poter di Cleome ne ì Rimettiamoci al giudizio 
dì Polibio, Scrittore qua fi contemporaneo , e il 
più faggio e il più profondo tra gli Storici dell'an- 
tichità . Egli ci fa fapere , che quefto Princi- 
pe divenuto odiofo a tutta la Grecia , era merita- 
mente coniìderato , come il tiranno della fua Pa- 
tria. Invano i fuoi partigiani, che aveva trat- 
ti dalla mìferia , pretendevano di giuftificarlo 
coli' efempio di Licurgo , che altra volta ave- 
va ufata una fpezie di violenza agli Spartani 
per riformare le loro leggi, e Ì loro coftumi. 
In quel Legislatore li riconofee un padre del- 
la Patria , perche s' era dimenticato di feftetfo 
per prone ura re folamente il bene del pubbli- 
co i e fare i Cittadini virtuofi . Per lo con- 
trario in Cleomene non fi vedeva , che un ti- 
ranno , mentre non aveva fate' altro , che cam- 
biare i vizj degli Spartani , ed egli ftefTo ave- 
va fagrificata ogni cof* alla fua ambizione, e 
a' fuoi perfonali intereffi. Ac- 



. Accordando ancora , che quel Principe , fe- 
condo la relazione infedele, che ne fa Plutar- 
co , fofle flato magnanimo , defiderofo dì glo- 
ria , generofo , nimico dell' ingiuflizia , e pa- 
dre de' fuoi fudditi ; che e' ìnfegni cotefto Sto- 
rico, per quali vie gli farebbe riufeito dì per- 
suadere alle Città della confederazione Achea 
di affoggettarfi a Clcomeiie . Non so , fe vi 
fia flato alcun tempo , iti cui la .virtù eferci- 
taffe un tale imperio fovra degli uomini j ma 
certamente fotto la Pretura d' Arato quello 
tempo così felice non paffava più tra' Greci , 
che per una favola . Plutarco si faggio nella 
cognizione del cuore umano , ignorava forfè , 
che un popolo non rinunzia mai volontaria- 
mente alla fua indipendenza , e che piuttofto- 
chfe di fottometterfi a un padrone , che voglia 
dominarlo , e difpor dì lui a piacere , egli flef- 
fo diventerà un tiranno ? Imperciocché quello 
fi è il corfo delle paffioni umane . Oltre dì 
che k. lega degli Achei era comporta di mol- 
te città , le quali avrebbero preferito di fep- 
pellirfi fotto le proprie rovine , piuttofto che 
deporre l' odio inveterato , che nutrivano con- 
tro degli Spartani . Ci avverte polir iv amenti 
Polibio, che fe Arato non a v effe ricercata la 
pra- 
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protezione de 1 Macedoni , ì Meffeiij, è i Me- 
gapolitanì fi farebbero appigliati a quello par- 
tito feparandofi dalla lega. 

Se Arato dell' arte del Governo non foffe 
■flato più iftruìto dello Storico , che lo con- 
danna, avrebbe annate le cittì della confede- 
razione Achea le une contro dell'altre; e fa- 
cendo degl'inutili sforzi per conciliar gli. ani- 
mi, e mantenere la pace , avrebbe accefa. la 
guerra civile nel Peloponnefo . I Re della Ma- 
cedonia , quand' anche niuna cittì gli aveffe 
ibi lecitati a intraprendere la dì lei protezio- 
ne, farebbero forfè itati femplici. fpertatori dì 
tali riffe ? E' cofa ridicola it peniarlo : non 
-avrebbero mancato d ; approfittar fi d'una circo- 
itaiiza tanto favorevole alla loro ambizione , 
e d' atfoggettare finalmente il Peloponnefo già 
mezzo rovinato col pretello di rimetterai H 
buon ordine i s 

Quello, che, principalmente ha commoff© 
Plutarco , fi. è , die Antigono ( 9 ) fopraiino- 
miuato Dolerne , dopo d' avere intieramente 
disfatto Cleome 11 e a.Te"laiìa , e rovinati i La- 
cedèmoni ( io ) mife in qualche maniera in 
■ceppi il Peloponnefo , tenendo. :guernig ione a 
Corinto, e .rCd Orcomene . ErIì è vero, che 
N n* 
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oc pativa la libertà degli Achei ; ma queàa 
4 forfè un motivo fufEciente per tonda ni in re 
Arato ? L' infelicità degli uomini di Stato e 
quefta : fpeflo vengono giudicati , lènza confi- 
derare che la politica non ha talvolta da po- 
ter fare fcelra , che tra due cofe amendue cat- 
tive . Arato impedifee , che la fua Repubbli* 
ca non fi rovini ; e vieo bialìmato , perche 
gli Achei fottraendofl alla loro rovina fono 
corretti ad aver dei maneggi colla Corte di 
Macedonia . 

Si confiderei^ però 1' alleanza contratta da 
queito accorto politico con Antigono Dolerne, 
come l' avvenimento il più felice pei Greci , 
« pe* Macedoni , fe fi porrà attenzione al cam- 
biamento, che fopravvenne bentofto con loro 
vantaggio . Dacché Annibale era entrato in 
Italia, facendo una guerra , che doveva deci- 
dere della rovina de' Romani , o dc'Cartagi- 
nefi , non avevano più luogo gli od> partico- 
lari dei popoli dell' Acaja , e della Macedonia, 
la loro rivalità, né il defìderio odi difender- 
li , o di foggiogarfi • Vedendo inlorgere e gli 
uni, e gli altri un nimico comune, il cui in- 
grandimento minacciava loro quello fieno pe- 
ricolo, ondeCiro altra volta colle fue conqui- 
fte 
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lìé aveva minacciata la Grecia, non avevano 
più, che un interrite Arilo, e il timore li do- 
veva riunire. Nel tempo die per (empiici: cu- 
riofità oflèrvavano lo fpettacolo , che fouimini- 
ftrava loro la feconda guerra Cartaglorie : Sarei' 
be pur dadefidtrare (dicevaloro Agelao di Nau- 
patto) che gli Dei incomincìaffero a tuff trarci few 
timentì d' un'ione , e di concordia ; affinchè unendo 
infieme lenofireforze fi ritrovale U nofira Patria^ 
e la nofira libertà al coperto dagF mfulti de Barbari. 
Non v'ha bifogno (aggiungerà) di molta politi- 
tka per prevedere , che il vincitori , chiunque 
egli fia , Cartaginefe ? o Romano , ?jo# farà per 
contentar/! delF Imperia dslF Italia ( e della Sici- 
lia . Troppo in rSJlretto fi troverebbe la fua am- 
bizione : volgerà le fue armi contro la nofira Pa- 
tria ; e fe la nuvola , che ci minaccia dalla 
parte dell' Occidente ,■ viene a calare finirà dì noi , 
non faremo più padroni di far la guerra , ne dì 
trattar di pace a nofira piacimento : ci converrà 
obbedire . 

Per giuftificare il giufto timore d f Agelao 1 
iaflerebbe qui di far conofeere il genio de* 
Romani, e ricercar le cagioni dell' rialtazione 
di quel popolo ambiziofo , il quale dal più; 
ijaflo flato efléndo giunto alla più alta gfan- 
N i dez- 
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dezza , e trafportato dalla forza elamica del 
fuo governo a dilatarli , non poteva ceffar d| 
vincere , fe non dopo à' avere fottomeifa ogni 
cofa , o dopo di rimanere egli oppreflb dalla fua 
fteffa profperità- Infatti, i Romani tendevano 
alla monarchia universale ; poiché tutte le loro 
maflìme erano dirette a formare una nazion 
guerriera , che doveva odiare il ripofo , e la 
guerra in vece d'indebolirla, le accrefceva le 
forze , e le fue ricchezze . Avevano efìi fin 
da principio contratto l' abito d' intrometterli 
ìn quegli affari , che in apparenza dovevano 
parere indifferenti ; era imponibile e fière loro 
vicini, e non diventare nìmict: dalla manie- 
ira , con cui avevano Soggiogata l' Italia , la 
Sicilia , e la Sardegna, era cofa facile il ve- 
dere quello die avrebbero fatto coli 1 ingrandir- 
li , e che vinta l'Africa 11 farebbero rivolti 
contro la Grecia, e. contro la Macedonia. 

Ni la Grecia , ni la Macedonia ( diceva Agc- 
lao) potranno mai /eparatamente re/ìjlere alle for- 
ze del vincitore. Abbiamo bijogna del vojìroaju- 
to (continuava egli, indirizzando le- fue paro- 
le a Filippo) per- fojìeneui contro t Bari ari : gli 
Dti v' 'hanno r mtffo- inijlata dì proteggere la >u- 
jlra libertà , ap?,-ofi:t. itevi d'i quefto.f avene , .a ri- 

fm- 
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flettere f che prèndendo la difefa de Greci } àpi* 
rate per voi fieffo : il vofìro Regno r:;ro-jerk ntì- 
la loro amicìzia tutti i mezzi neceffar/ per la fua 
confetvawone e grandezza j La buona fede d:bb' 
effere la voflrafola politica y poìchì fe i Greci fo* 
-fpcttdno, che voi proibiate T ingrsffo no foro Start 
■agli Jlranieri follmente per rtfèrbaruette la conquì- 
da , vi avvi/o , che tutto è perduto . Le nojlre 
■ctttìi sì di/unhe non temeranno di u?tirfi et? Bar-- 
•bari , e il piacere dì vendicar]! dì voi le farh cor- 
rere al loro precipìzio , purché facciano precipita-^ 
fe anche voi j 

• Toccava a Filippo di fate , com3 Temitìo- 
clé in una sì eritica congiuntura ; e quantun- 
que non averle avuto da fare nè con Xerii , 
hè cOnMardonj, nè co' faldati dell' Alia , non 
ottante avrebbe ancora contrapporlo alle Le- 
gioni Romane delle fotte capaci a fpaventnr- 
lé , fe avefTe continuato a regolari con quel- 
le maflime faggie e moderate, che illustraro- 
no i principi del fuo Regno , fuggeritegli da 
Antigono Dofone > La natura , dicono gli Sto- 
rici, aveva unite in Filippò tutte quelle qua- 
lità , che onorano il trono . Era d' un inge- 
gno vivo , vailo , e penetrante, e d'un va- 
lore eroico tanto più arto a vincere i cura- 
li j ri, 
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ri , quantochè pofledeva nello tìeflò tempo 
quell'arte incaatatrice di piacere ad altrui , 
che in un Re fomminiftra l' affabilità unita 
co* talenti. Amava la gloria con paffione ; m? 
penfava , che non potefle ftar congiunta coli' 
jngiuftjzia; e una faggia moderazione dìffipa- 
va tutti i fofpetti , che j Greci averterò potu- 
to formare contro di lui, Ma tante virtù di- 
fparvero in un giorno : fenomeno , fe poflb dir 
cosi , tanto più d'ammirazione, quamochè 
quello Principe attorniato gran tempo da que- 
gli uomini fpregievoli , che non poflbno al- 
zarli in fortuna fenaa difcapito del loro pa- 
drone , era d' un carattere , che aveva refiftito 
alle prove , 

Demetrio di Faro fu quegli , che foUetico 
I' ambizione di Filippo , facendogli apparire 
la conquida dell' Italia come un' imprefa fa- 
cile dopo la battaglia di Canne , I Romani , 
fe gli fi doveva credere , non potevano rimet- 
terti delle loro perdite; ed era impoflibile al 
Generale d' una Repubblica SÌ mal diretta , 
come' Cartagine T approfittare delle fue vitto- 
rie. Filippo imbevuto di quefta fola idea, tra. 
"fcura que' vantaggi , che aveva ottenuti contro 
degli Etoli . In véce di facctieggiare il p«e- 
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fc, ed effendoùe padrone, diitruggere le Cittì 
d'una; nazione odiofa a tutti i Greci , colla 
quale non fi facevano mai ficuri trattati , e 
che fola era capace di (turbare la buona intel- 
ligenza » che paflava.'tra il Peloponnefo , .e 
la Macedonia , avanzò a lei propofizìoni d' 
amicizia, e per fitfare tutta la fua attenzione 
lùgli af&ri d'Italia, tece con efla la pace . 

Non eflendo Filippo occupato dal canto del- 
la Grecia , fi regolò fasgiamente colìegatulofi 
con Annibale , imperciocché doveva defidera- 
ie, che quel Generale fterminarfe la Repub- 
blica Romana , o almeno la umiliane tanto , 
eh' ella non avete più ad attendere , che alla 
propria confervazione . Bifognava ajurare i. 
Cartaginefi , perchè erano uimici meno peri- 
eolofi , e meno intraprendenti de' Romani , e 
giudicavafi facilmente , eh' elfendó la loro for- 
tuna Una pura opera del valore d' Annibale » 
il governo , la politica , e i loro cofturai 
avrebbero «nàuta inutile la loro potenza in 
altre mani. ■ 

Se rqueftc confideraEiorti averterò determinar 
to Filano a ricercar l'amicizia d'Annibale , 
non avrebbe dovuto lafciarfi fpaventare dalle-, 
minacce ÒV Renami , quando Cepperò del. foo. 

N 4 ««*■ 
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trattalo ; avrebbe veduto per lo contrario ÌI 
fuo intereffe di (terminarli col fecondare. An- 
nibale , e fare in grazia di lui ciocché avreb- 
be dovuto fare Cartagine fteffa. Filippo fi lu- 
fmgava di ftabilirfi fenza pena in Italia ; ma 
le Flotte Romane infultando le cofte del fuo 
regno , lo trafóro dall' errore . Alla fperanza 
fuccede il timore ; fi pente il Principe della 
fua imprefa , la depone , uè ad altro s' appi- 
glia >, oppur prende delle mifiire , che fono 
faife . Se «crede di dover prepararfi alla guer- 
ra , e di métterfi in iftato di difefa contro i 
Romani , fi dimentica dei faggi configli d' 
Agelao , e fi perfuade , che per accrescere le 
fue forze debba anoggettarc la Grecia,- né cer- 
ca , che preteftt per foggiogarla , facendovi 
rlafcere dei torbidi » o accrefcendoli maggior- 
mente ; Se i Meflenj hanno tra loro delle 
differenze domeftiche : Non avete voi delle Leg*. 
gì, diceva ai Grandi, per reprimere Pìnfoleux* 
della plebe ? E a voi mancano braccia r diceva 
al Popolo , per farvi f>Ìujliz.ìa contro dei vojlri 
tiranni ? Quindi inforfero lamenti da ogni par- 
te contro la Macedonia; gli Alleati diventa- 
rono fuoi nimici ; fi Allevarono gli Achei , e 
fotto la condotta dell' infigne Capitano Eilo- 
perne- 
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pcrnene , chiamato l'ultimo de' Greci , difefero 
la loro liberta con maggior coraggio, dì quel- 
lo che avene potuto mai fperare la Grecia . 
Filippo in trovare degli oftacoli informontabi- 
li nell' efecuzione del fuo progetto , è ridot- 
to a lafciar dì mira l' Italia , la quale pure 
(cappa dalle mani a' Cartagineft , per attendere 
ai fòli affari de' Greci. Egli prevede di reftar 
efpofto ai colpi di due formidabili minici j lo 
inafprifcono le fue fventure , non afcolta più , 
che la fua collera, e. diventa finalmente il più 
infopportabile tiranno. 

I Romani confefvavano ancora quell' auto- 
rità di coftumi , la quale gli ha rendati cosi 
illuda , allorché gli Etoli acciecati dall' odio , 
che portavano a Filippo, all'Acaia, e ad Ate- 
ne , invitarono la Repubblica a vendicarli delle 
violenze de' Macedoni. Roma arricchita dalle 
fpoglie di Cartagine poteva fuppiire alle fpe* 
fe delle più lontane e difpendiofe guerre; la 
povertà, e le leggi erano rifpettate, fuflifteva 
la maggior unione tra i varj ordini de' citta* 
dini , e i pericoli , onde l'aveva minacciata 
Annibale, non avevano fatto altro , che accre- 
fcere una nuova forza alla molle del gover- 
no . In fine i Romani erano perfuafi pìucche 
mai, 



mai , oha tutto era pofCbìle alia loro pacìen- 
za , al loro anfore per la gloria , e al corag- 
gio dèlie loro Legioni . Per poca cognizione t 
che s'abbia della feconda guerra Cartaginefe, 
fi dee certamente vedere , quale ftrana fpro- 
porzìone pauafle tra le forze della Repubbli- 
ca Romana fecondata da una parte de' Greci » 
e tra quelle di Filippo . Laonde quello Prin- 
cipe fu vinto , e coilrerto a fortofcrivere le 
dure condizioni d' una pace ; che gli fece per- 
dere le piazze , che occupava nella Grecia , 
Io lafciò fenza navi , e vuotò il fuo erario. 

Allora fubito i Romani ufarono co' Greci 
quella fcaltra e faggia polìtica, che aveva de - 
lufe e afioagettatc tante nazioni . Col pretella 
di far libere le cittì , dì rimettere le loro leg- 
gi , e il loro governo , riduflero realmente la 
Grecia nell'impotenza d' avere un intereife ftef- 
fo, e di porerfi riunire . Incominciò la Repubblica 
Romana a dominare i Greci co' Greci fteflì ; cioè 
volle rovinarli co' loro vizj , prima d'opprimer- 
li colla forza dell' armi . Si fece de' zelanti parti- 
giani in ogni cittì, ricolmando di benefìzj que' 
cittadini, che tenevano le fue parti . La Sto- 
ria ci ha confervati ì nomi di molti di quelli 
uomini infami , i quali delatori a Roma de 
loro 
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loro concittadini , e miniftri della tirannia nel- 
la loro Patria , pretendevano che non vi folle 
altro diritto nella Grecia , altre leggi , altri co* 
fiumi , altre ufanze , fe non la volontà de' Ro- 
mani . Sulla minima differenza , che insorge- 
va , la Repubblica offeriva la fua mediazione ; 
non parlava d' altro , che di pace , perch' ella 
fola voleva avere il privilegio di far la guerra ; 
dava dei configli, e talvolta avanzava ordini « 
ma Tempre occultando la fua ambizione lotto 
il velo fpeciofo del bene del pubblico. 

Gli Etoli s' erano Infingati di godere gran 
vantaggi dalla pane de' Romani per -avere fe- 
condate le loro armi contro di Filippo ; ma 
che? Per loro intiera rjcompcnfà fi videro cor 
ftretti a non dover piil mokftare la Grecia 
colle ruberie, e a perir di miferia, fe non at- 
tendevano al lavoro , e non riparavano con 
una onefta induftria que 1 mali , che cagionavi 
loro la pace . Parve ad effi infopportabiie que> 
fta tirannia; ma e derido troppo pefante.il gio- 
go per jfcuoterlo fenza un ajuto (tramerò, fe- 
cero panare degli EranTarj alla Corte della Si* 
ria, e impegnarono Antioco a prerider l' anni 
contro la Repubblica Romana. La disfatta di 
quefto Principe gli fece perdere l'Afe Mino- 

' re; 
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re ; e i Greci d' allóra in poi fenz' altro rime 1 
dio fi trovarono attorniati d' ogni parte dalla 
potenza de' Romani . 

Il primo frutto , che colfero i vincitori da x 
queftò vantaggio , fi fu k rovina degli Etolì . 
La Repubblica Romana accordò loro la pace * 
ma con quefla condizione * che pronti Tempre 
a marciare fatto i fuoi ordini j non averterò 
mai a preftare alcun fóccorfo a' fuoi nimici > 
ne a quelli de' fuoi Alleati . La lega Etolia 
pagò dugento talenti a' Romani ,e i' obbligò 
di darne altri trecento nello fpazio di féi an- 
ni. Contegno quaranta de' fuoi principali Cit- 
tadini i che furono fpediti a Roma, e non fu 
a lei permetto di eleggere alle lue magi (tra tu- 
re alcun altro j ohe tra quetti ortaggi . Furono 
dichiarate libere quelle città della confedera- 
zione , che avevano difapprovata 1' alleanza 
con Antioco' j e finalmente i Romani diedero 
agli Atamani in premio della loro fedeltà la 
cittì , e il territorio degli Eniadi . Non po- 
tendo più gli Etoli, die* Polibio i offendere i 
vicini , rivolfero il laro furore contro di fe* 
fieflV>.« le loro difeordie dorrteftiche li traf- 
portarono alle maggiori violente . Quello fa 
il popolò , che terminò di far Vendetta dell' 
imi- 
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inumanità de 1 Greci , nè fi fentl più altro in 
num r Italia , che ingiuftizte ,. confulìone , 
mortalità , affaflinamenti . 

La Grecia fentì ancho il contraccolpo della 
disfatta di Pcrfeo ; i vincitori na aggravarono 
il giogo , e il Senato Romano prefe un abito 
di citare davanti a le quelle città , che ave- 
vano delle differenze, nelle quali non propo- 
neva a principio , che configli , ma provarono 
ben prefto i Greci , eh 1 era delitto il non obr 
bedire ■ Nel mezzo di quella generale fchia- 
vitù la fola Repubblica degli Achei fi piccava 
d' un refiduo d' indipendenza e di liberti ; te- 
golava i fuoi affari , e faceva aneha delle al- 
leanze lfenza confukare il Senato . Se qiitllo , 
t$ eftgono da noi i Romani ( dicevanogli Achei 
dopo Filopemenc ) è conforme alle leggi , alla 

non dubitiamo di aver per affi un faggio rìguar~ 
do i ma fe le loro prete/e offendano la noflta li- 
bertà , e i nojìri ufi , facciamo ronofeere le ragia* 
ìli , die abbiamo di non affoggmarci . Rimqflran- 
xe , preghiere , diritto delle Genti , tutto farà inu- 
tile'. Chiamiamo in tefììmaiia gli Dei dell'- iA 
gì ufi i zi a , che ci vien fatta ; ma tuttavia obhc- 
diamo -, cedendo alla violenza . . . 'i 
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Quello mefcuglio di fomtniffimie , e di co-- 
ftanza , di timore e di coraggio rendeva gli 
Achei fofpettl , e accelerava U loro rovina , 
Diluendo il loro amore per una liberta , che 
più non fuffifteva , nè fommiftrava maniere di 
ricuperarla . Ma i Romani prevedendo i piii 
leggieri pericoli , fi mettevano ai ficuro di tut- 
to : temè la Repubblica , che l' orgoglio degli 
Achei , fe non era repreilò , diventane contag- 
gìofo nella Grecia , e coufervafie la memoria 
della lua antica libertà . Di più era ella giun- 
ta a una troppa grandezza per non confonde- 
re rimoflranze e ribellione ; il lamentartene 
«ra un mancarle di rifpetto : quindi tutti gli 
uomini diftinti dell' Acaja , e i Cittadini trop- 
pa attaccati agi' intereffi della medefima furo- 
no condannati ad abbandonare la propria Pa- 
tria . 

Un tal efempio di fe verità , che avreb- 
be dovuto purgare il Peloponnefo de' malcon- 
tenti , o almeno impor loro fìlenzio, gl'inaf- 
prl maggiormente . S' udirono lamentanze , fi 
mormorò fenza ritegno, e come fi avene vo- 
luto lare firada alla ribellione coll'ufarfi a dif- 
prezzare i Romani , fi fece correr voce , che 
il loro innalzamento era una pura opera del- 
la 
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la fortuna . Quella maniera di penfare , co- 
munque poco fènfata , fece dei progredì con- 
tìderabili ; fu avvertita nelle differenze , che 
poco dopo inforfero tra 1' Acaja , e la Città 
di Sparta- La Repubblica Romana nominò de' 
Comminar] per coiiofcere un tal affare : quelle 
erano le loroiftnizioni, d'indebolire gli Achei, 
e di fiaccare dalla loro alleanza , il più che 
poteflero , le cittì , ma ipecialmente Sparta , 
Argo » Corinto , Orcomene ed Eraclea . Gli 
Achei s' avanzarono fino a difprezzare i Dipu- 
tati di Roma . Quella Repubblica , che con 
politica fapeva dare una .{pinta a chi proccura- 
va di fchivare i precipizi > e fìngere di porgere 
una mano favorevole a chi vi fi precipitava, 
da feftetfo, diffimulò Y ingiuria , eh' era Hata 
fatta a' fuoi Miniftri , Il Senato nominò de' 
nuovi Commiflarj , che incaricò di regolarli 
con maggior dolcezza , e d' invitare folamente 
gli Achei a richiamare le loro truppe , e a cef- 
lare dalle oftilità incominciate fui territorio di. 
Sparta . 

Per loro ecceffiva moderazione i Romani 
non cercavano , che di metter 1' Acaja dalla 
parte del torto , e di giuitificare 1' eftrema fé- 
verità , che- volevano efercitare contro della me- 
defi- 
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defima . Ma quanto più in ciò fi maneggiava- 
no , tanto più gli Achei inoltravano dell' info- 
lènza . Dico , e Critolao governavano allora la 
tega, e Polibio ce li dipinge, come due fcel- 
lerati, i quali avevano un imperio anoluto fu 
tutti i cittadini difonorati per la depravazion 
de'coftuini, o troppo in malora per non ave- 
re a perder niente in una rivoluzione. Cofto- 
ro perfuafero gli Achei, che l'affettata dolcez- 
za della Repubblica Romana non era , che il 
frutto del fuo timore ; che occupata in una ter- 
za guerra contro un popolo si potente , com' 
erano i Cartagine!) , aveva ella a principio 
tentato di mettere in foggezione i Greci con 
«uà faftofa ambafeiata ; ma che non eflendole 
riufeito quello , aveva fatta una feconda depu- 
tazione di CommhTarj , tutta la cui condotta 
dava a conofeere , che i Romani non ardivano 
di farfi de' nuovi nimici , e che fi pentivano 
d' aver meno a pericolo quell" imperio , che 
s' avevano arrogato fulla Grecia . Poìchl Roma 
trema , dicevano , egli è tempo dì refijlere : o 
bifogna r'mmrùate prefentememe , e per femprs 
alla libertà ; o apprestarci di queftult'mu occa- 
ftotie per aver a difenderla , e a fortificarla . Que- 
-ftì fentimenti toccarono il cuore/ a tutti'; e i 
fe. 
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fecondi Diputati fpediti dai Romani in Gre- 
cia non ebbero un fucceflo più felice dei primi . 

Metello , il quale comandava in Macedo- 
nia , non tralafciò cofa alcuna per Ugornbrare 
la cecità degli Achei , e rimetterli nel loro 
dovere; ma elfendo inutili tutti i fuoi sforzi, 
fece marciare le Legioni. Anche l'Acajas' era 
preparata alla guerra ; gli eferciti fi unirono 
nella Locrìde , e con tutto il difcapito confide- 
rabile , che ricevettero gli Achei , non difpe- 
rarono. ancora della loro falute . Era reftato 
uccifo Critolao ; e Dico fuo collega afliinfe il 
comando generale; adunò gli avanzi dell' efer- 
cito battuto, e armando fino gli Schiavi fi cre- 
dette in iftato di tentare la forte in una fecon- 
da battaglia • Metello, il quale s'era avanzato 
jreffo a Corinto non cenava di fare nuove pro- 
porzioni di pace agli. Achei, quando Mum- 
mio prefe il comando dell' elercìto . Quello 
Confole così celebre nella Grecia per la ruiìi- 
cìtà de' fuoi coflumi , e. per la fua ignoranza 
di queir arti , ebe abbellì van la, , quanto per 
1' afpreiza , che usi contro della medefiraa , 
disfece intieramente i nimici . Dopo il com- 
battimento la loro cofternazione fu eguale 
alla temeraria baldanza ,.cpn cui avevano in- 
O tra- 
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traprefa la guerra, e s erano preferitati a com- 
battere - 

Era cofa naturale , che quanti s' erano fot- 
tratti alle fpade de' Romani , fi ricoveraflero 
in Corinto ; e foftenendolì in una Piazza co- 
sì forte , e eh' era la chiave del Peloponnefo , 
faceffero una renitenza molto vigorofa per ot- 
tenere una onorevole capitolazione . Ma i fal- 
dati Achei fi credettero troppo vicini ai loro 
vincitori ; fe ne fuggirono , sbandandoli per 
l' interno del Peloponnefo , e la maggior par- 
te de' Corintj , a quali s' era comunicato il ter- 
ror dell' efercito , abbandonarono la propria 
Patria . Mummio la efpofe al faccheggio ; qua* 
lunque cittadino, che non era fuggito, fupaf- 
fato a fil di fpada : donne , figlie , fanciulli , 
tutto fu venduto ; la fuperba Corinto fu ridotta 
in ceneri , e la libertà de' Greci reftò feppelli- 
ta fotto le lue rovine . Si fmantellarono le 
mura di tutte le. città, che avevano avuto par- 
te nella rivoluzione ; fu abolito da per tutto 
il governo popolare : in una parola , la Gre- 
cia governata da un Pretore diventò Provin- 
cia Romana col nome di Provincia dell' Acaja. 

Tale è ftata la forte d' una nazione forfè la 
più illuftre dell' antichità , e la cui riputazio- 
ne 



Dipzed by Google 



& ccxxi 

fie diede della gelofia agli fteffi Romani. Qual 
focietà fomminiftrò mai alla ragione un piìl 
nobile , un più fublime fpettacolo della Re- 
pubblica di Lacedemone ? Quafi pel corfo di 
fecent' anni furono in effa oflervate colla più 
religiofa fedeltà le leggi dì Licurgo . Quali 
uomini cosi attaccati a tutte le virtù , come 
gli Spartani , diedero mai si grandi , e tanto 
continuati efempj di moderazione, di pacieri* 
za, di coraggio, di temperanza, di giuftizia, 
e di amore della Patria? In leggendo 'la loro 
Storia, fi fente l'animo fotlevato, e pare che 
oltrepaflì que* limiti, tra' quali ritiene le 110- 
fìre deboli virtù la corruzione del noftro Secolo . 

Checché lì dica uno de' più giudizio!! Scrit- 
tori dell' antichità , il quale proccura di fce- 
nure là gloria de' Greci , coli' avanzare ne* 
fuoi ferirti , che la loro Storia (ir) riceve il 
fuo luftro principale dall' ingegno e dall' arte 
di quegli uomini , che V hanno' fcritta , chi e 
che poffa gettar lo fguardo fu tutto il corpo 
della nazion Greca , e non confefTare , eh' el- 
la talvolta s' innalza al di (opra delle forze del 
poter umano P Maratona , le Termopili , Sa- 
lamina, Platea, Micale , la ritirata dei dieci 
(nille, e tante altre azioni fuccedute nel fa* 
O 2 ■ no 
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no della Grecia al tempo delle fue guerre do* 
meftiche , non fono forfè fuperiori a quelle lo- 
di , che loro hanno date gli Storici ? 

Ma un elogio particolare , che merita la 
Grecia, fi è, d'aver ella prodotti i maggiori 
uomini , la cui memoria fia degna d' effere 
confervata nella Storia ; neppur eccettuo la 
Repubblica Romana, il cui governo era fi at- 
to a infiammare gli animi, eccitare i talenti, 
e a farli comparire in tutta la loro chiarezza. 
Chi può ella contrapporre ad un Licurgo, ad 
un Temiilocle , ad un Epaminonda ? SÌ può 
dire , clie la grandezza de' Romani è un ef- 
fetto di tutta la Repubblica : niun Cittadino 
s'innalza fopra del fuo fecolo , nè fupera la 
faviezza dello Stato per affamerà una nuova 
forza , e dare a lui una forma nuova . Niun 
Romano è faggio, ovvero grande, fe non per 
la faviezza , e per la grandezza del Governo : 
fiegue la fìrada battuta , e il maggior di loro 
non fa , che avanzare qualche paflb più oltre 
degli altri. Per lo contrario nella Grecia ve- 
do fovente di quegl' ingegni vaiti , forti , e. 
d'invenzione , che refiftono agli ufi uniyerfar 
li , s' adattano ai varj bifogni dello Stato , s* 
aprono una pupva fìrada , e penetrando nel!' 

avve- 
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flVvenirc fi rendono padroni degli avvenimenti > 
Uh minor merito nella Grecia le avrebbe 
fatto fare ima 1 maggior ctìtnparfa folla feeni 
del Mondo . Se una fola delle fue Repubbli- 1 
che àveffe avute 1 quelle qualità , che rendono 
lui popolò fiero , c'oraggìofo, potente , e pie J 
tìo d' ambizione di dominare Ì fuoì vicini , e 
la Grecia forte (lata governata da' Romani , 
come 1' Italia , quella fi farebbe trovata in 
iftato di efegtiìre sì grandi imprefe ■ Ma pel con- 
trario molte delle fue città avevano tali maf- 
fime da fentire in loro quella forza , e quel 
vigóre , che Va Unito al defiderio di domina- 
re : i Greci vi s' impiegarono tolto , le guerre 
gli fnervarono , e finalmente li rovinarono j 
perchè avevano apprettò a poco le ftefle for- 
te , avevano faldati egualmente bravi , e Ge- 
nerali egualmente fperimentati ^ I Romani 
hanno cónquiltato il Mondo ; ma farebbero 
eglino fortiti dalla loto primiera ofcuriti , fe 
He' loro principi averterò ritrovata o una Spar- 
la , o una Atene alle loro porte ? 

In pattando fotte il dominio de' Romani 
confervè la Grecia una fpecie d' imperio affai 
onorevole fovra de' fuoi virtcitdfi . Le fue CC" 
flniaìoai , e il foo buon guflo per le lettere * 
0 3 pei 



CCXXIV 

c per l' arti la vendicarono delle Aie perdite » 
e fottomifero la iuperbia de' Romani, I vinci- 
tori diventarono difcepoli dei vinti , e impa* 
rarono uua lingua , che gli Omeri , i Pìndari , 
i Tucididi, i Xenofonti, i Demofteni, i Fia- 
toni, e gli Euripidi avevano abbellita di tutte 
le finezze del loro insegno . Gli Oratori, die 
più aminiravanfi in Roma , fe ne andarono 
ad apprendere quel fino e dilkato gufto , che 
dee rosolare la natura , quei fecreti dell' arte , 
che le danno una nuova forza, onde formarli 
qnegl' ingegni, die forprendano nel ragionare. 
Nelle fcuole di Filofofk , dove i più diftiuti 
cittadini di Roma deponevano i loro pregiu- 
dizi , imparavano a rifpettare j Greci ; ritor- 
navano in Patria con fentimcnti di gratitudine 
e d'ammirazione, e la Repubblica alleggeriva 
loro il giogo. , temendo d' abufare dei diritti 
della vittoria. , e dilììngueva co' benefìzi la 
Grecia dall' altre Provincie , che aveva fetto- 
ni effe . Qual gloria per le Lettere , che a quel 
popolo , il quale le aveva coltivate , fieno flati 
rifparmiati que' mali , da cui non lo avevano 
potuto difendere i fuoi Legislatori , i fuoi Ma- 
giflrati , i fuoi Capitani ? Vendicate del dif- 
prezzo, che ufa loro l' ignoranza, fono ficure 



Digitized 0/ Google 



?§» ccxxv Hj" 
d' eftere ricettate , finché fi troveranno così 
giufti apprezzatoti del merito, come furono i 
Romani . 
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NOTE u 

Saprà le Offervazìonì de Greci i 
Libro Primo. 

( i ) \tOh fi fa precìfamente , quali fgflero 1 
primi popoli, co' quali fi ila unito An- 
fitrione . Nella lilla più antica pervenuta a noi 
di quella Lega , fi ritrovano i Ionici , i Dori- 
ci , i Magneti , i Ftloti , i Foeei , i Meiiefi , ì 
Tetfali , i Bcozj , i Perrebi , i Locrefi , gli Oe- 
tei , e i Dolopi . 

( 2 ) Dopo la guerra di Xerfe , i Lacedemoni chie* 
fero agli Antimoni di fcacciare dal loro Confi- 
glio i Diputati dì quelle Citta, che avevano ab- 
bandonati gì' interefiì della Grecia per abbrac- 
ciare quei de' Barbari . Vi fi oppofe Temifto- 
cle , temendo , dicono gli Storici , che fe gli 
Argi , i Telfali , e i Tebani , popoli attaccati 
agi' intereflì d' Atene , foriero fiati efcloii dall' 
aflemblea degli Anfitrioni , i Lacedemoni avef- 
fcro avuto un maggior numero di voci, e fof- 
fero padroni delle deliberazioni. 

(j ) Il giuramenro, che preftavano i Mi ni (tri A n- 
fittionicì , prova chiaramente , che ciafeuna Cìi- 
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ti della Lega confermava un'intiera indipenden- 
za ; e che il Configlio , apprettò a po;o fimile 
alla Dieta generale dei Cantoni Svizzeri , non 
aveva diritto di far leggi per veruna delle Cit- 
tà aflbeiate,' ne. di giudicare fovra nani ente circa 
le loro differenze . Se avene avuto quello privi- 
legio , non e dubbio , che i Deputati fi fareb- 
bero impegnati con giuramento ad amminiflrare 
la giufiizia fenza riguardo ad alcun particolare 
interefle , e avrebbero prometto a nome dell* 
loro Città d'.alToggettarfi al giudizio dell' AC 
femblea.. ' , 

(4) I Politici hanno molto biafimato quella con- 
dotta , e con ragione ; poiché le Co io ni e non 
erano d' alcun utile alle Citta , donde forriva- 
no. Oltre che fpeflb fi flabilivano in Paeù" mot. 
to lontani , erano anche collrette a regolarli fé- 
condo i loro nuovi inrereiTì . Quelle Colonie li 
dimenticavano fpeflb della Joro origine ; oppure 
non mantenevano alcun commercio colla loro 
Metropoli , fe non per via d' Ambafciatori in- 
caricati da loro patte a intervenire ai facrifizj, 
che in certe foìennìtà fi facevano. Si fa, che i 
Greci piantatifi in Sicilia , e in Italia non fi 
davano alcun penderò di cib , che riguardava 
la Grecia,- e eh' etii pure li trafeurò , lafcian- 
0 ; doli 
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doli opprimere di 1 Cartaginefi , a da' Romani i 
Non era potàbile die Città Greche, le quali 11 
vuotavano d' una parte de' lor cittadini , di ri- 
tenerli folto dipendenza . Se tali Cittadini non 
avelfero comporto un governo tutt' affatto indi- 
pendente , fi farebbero degradati , e di cittadini 
farebbero divenuti fuddiri ; poiché la loro lonta- 
nanza non avrebbe ad elfi perroefiò di aver par, 
te nella pubblica amminitlraziont. 

(5) Crede Plurarco, che fi* fiato il Re Teopom. 
po, il quale creaiìe gli Efori , j^o. anni dopo 
di Licurgo , per abbattere il Senato , il quale 
s'era renduio troppo potente ; ma quella opi- 
nione non è la più probabile . 

( 6 ) Bifognava avere 60. anni compiuti per eni 
trare in Senato, Il numero de' Senarori artiva- 

- va à 18. j e duravano in vita, il popolo Refi 

I fo vi aveva li nomina , e vi poteva afpirare 
qualunque cittadino. 

(7) Quella legge chiamava!! la Xenelalia. I La- 
cedemoni non ufcivano del loro paefe , fe non 
per efeguire qualche commillìone della Repub- 
blica ; e quand' erano obbligati a ricevere qual- 
che (ìvaniero , gli li dava un Profleneta, ch'era 
una fpecie d' infpettore , il quale lo cìirigelTe . 
Solamente dopo la guerra del Peiopoimefo fi ri, 
UfTarono fu qgeft» articolo , 
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(8) Oflerva Erodoto, che i Lacedemoni non hai' 
no mai dato il diritto di Cittadinanza , fe noi! 
■ a due. ilranìeri, a Tifamene, e ad Egia fuo fra- 
tello, nel tempo della guerra di Perda. Mi fe- 
condo i Critici, quello Storico s'ingannai per- 
chè gli Spartani accordarono la flefla grazia a 
quattro, a a cinque altre perfone. 

(?) Avendo le Colonie Greche implorata la pro- 
tezione di Lacedemone, quefla Repubblica trat- 
ti) Ciro , come avrebbe trattato con una Città 
della Grecia. Gl'invio Ambi [Viatori per notifi- 
cargli , che i Greci , in qualunque regione abi? 
tallero , dovevano efler liberi , e lo minacciava 
di guerra, fe avelie commetto qualche attoodi- 
le contro di loro i 

(io) Solone, dice Plutarco, non fece , che pal- 
liare i mali della Repubblica . Sono l'agre alcu- 
ne delle Aie leggi ) ma non partono mai dallo 
ftefTo principio per andare allo fletto fine j e 
fpeflb anche fi contraddicono ■ Per efemplo, So- 
lone difgulla ì Ricchi coli' abolizione dei debiti; 
ed anche i Poveri , negando loro una nuova di- 
vlfìon delle terre. Per foddisfare i Grandi , vuo- 
Je , che non fieno date la rtlagiftrature , fe non 
il quei , che raccolgono dalle loro rerre dugen- 
to mìfure di frumento, d'olio, odi vino. Con 
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ciò inafpr) i! Popolo, a cui non la perdonano ì 
Grandi dal loro canto, volendo conofceiw per ap. 
peilazio'ne le fentenze de' MagiArati , Ma fareb- 
be Ut) voli finirla il voler tu [rare in un minu- 
to efame di tutte le. leggi di Solone . La fui 
democrazìa era moftruofa ; parchi il Popolo , 
fupremo Legislatore, faceva efeguire le leggi en- 
tro, e fuori. Dopo dei Pififlrati , Ariftide fece 
una legge, mediante la quale ogni cittadino po- 
teva afpirare alle magiftrature . . 

{in) Per panare dall' Egitto in Etiopia bìfogna- 
ra attraverfare valli difetti ; e Cambife non 
aveva prete alcuna rnifura per Ja (ufliflenza del 
fuo eferdro, durante una tal marcia . Quindi i 
foldati, dice Erodoto, dopo d' avet mangiatele 
belile da foraa , e i cavalli , giunfeto a tale e- 
firemità di divorati gli uni gli altri ; dì più. 
1* efercito, cbe aveva ptefo il cammino per an- 

. dare contro gli Ammoniti, fu forprefo nelle pia- 
nure d'Africa da una tempeflaj cbe lo fece re- 
ilar feppellito fotro montagne di fabbia . Dario 
altresì ( vedali. Erodoto) perdette molta gente 
nella fua fpedizione contro gli Sciti, 
li) Veggafi la Ciropedia , Capìtolo ultimo del 
primo Libro ■ • 

(13) I Dorici, gli Etoli, i Dtiopì, i Lemnj ec. 

dice 
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dice Erodoto, abbracciarono il partito de* Bac- 
. bari . 

LIBRO SECONDO. 

( i ) f< Li Ateniefi avevano fatto un trattato , 
mediante il quale il Re di Perfia ao 
confeiitiva , che le Citià Greche deli' Afia Mi- 
nore fi governafiero colle loro leggi . Quando 
Lacedemone prefe 1* armi contro gli Àreniefi , 
invitò i Perfiani a unirli fecolei , e ce/Te ad ef- 
fi le Colonie . 

{ 2 ) Solone divife Atene in quattro tribù , ciafcu- 
na delle quali fceglieva cento Cittadini, di cui 
era comporto il Coniglio. Effendo molto ere feiuto 
il numero de 1 cittadini , il popolo fu divifo da 
Cliflene in dieci tribù , ciafeuna delle quali no* 
minò cinquanta cittadini per formare il Senato. 
I Senatori d'ogni tribù avevano il comando, o 
prefidenza per 35. o per j6. giorni. In quanto 
al grado , le tribù fi eftraevano a forte : le 
quattro, ch'erano ilare eierte le prime, gover- 
navano per 3(5, giorni ; e 1* alrre , jj. Quello 
termine fi chiamava la Pritania , Pritani i Se- 
natori in prefidenza , e Pritaneo il Senato . Gli 
Ateniefi fi adunavano nella pubblica Piazza, in 
un luogo chiamato Pniceo ; oppure nel teatro 
di Bacco . Tenevanfi le AiTemblee ordinarie gì* 
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Hi, il io., il 30. , e il rrigefirmiterzo giorno" 
di ciafcuna Prirania : 1' elìraordinarie poi nou 
avevano giórno fi fio } e fi convocavano dai Ge^ 
nerali, ovvero da' Magi Arati . Alcuni giorni pri- 
ma dell* AfTemblea fi atìiggeva un cartellò per 
iflruire U popolo della materia delle deliberazio- 
tni ei Proedri aprivano l'Aflemblea, efponen- 
l'o \ , che fi dovevi trattare, e il lem 

timcnto dei Senato. 

( j ) GÌ' Iloti , popolo del Petoponnefo , efTenda 
fiati vinti da' Lacedemoni , furono condannali 
alla fchiavitu . In tutti gli Storici ti trova un 
minuto racconto delle barbarie , con cui furono 
trattati quegl' infelici . I loro Paloni li riguar- 
davano , come ì maggiori ninnici ; e quando il 
lóro numero moltiplicava troppo , ne facevano 
morire una parie. Ofl'erva Plutarco , che fola- 
mente gran tempo dopo Licurgo , ì Lacedemoni 
fi Melarono trasportare a quello ecieffo d' inu- 
manità contro i loro fchiavi. 

(4) Pericle diftribuiva ogni anno dieci talenti fra 
i principali de' Lacedemoni : veggafi Plutarco . 
Il talento pefava 60. libbre di iz. once , che 
fanno 90. marcili del nófiro pefo ■ Sapendo/! il 
Valore d'un noftto marco d' argento , e facila 
di valutare il talento alla nollia moneta. 

■ ■ (s) 
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( % ) Alcibiadi , volendo parlar» a Perieli , andò 4 
battere alta fra porta: gli fi, rifpojia, chenon ira 
in cafi d'afioltarle, perei' tra impedita dal penfa- 
re a render corno agli Ateniefi . Ma carne } Difi' 
egli, partendone 1 non farebbe meg lj 0 , che pm. 
fajft , » qual marnerà non avefr a renAir torà 
alcun conto? Traduzione d'Amiot, 
t 6 ) Dopoché gli Ateniefi ebbero ("cacciati i fi- 
gliuoli, di Pififtrato , iìabilirono tra loro l' oflra- 
eifmo , gii in ufo pretto molte altre Repubbli- 
che della Grecia. L'oitracifmo era un efigliodì 
dieci anni , il quale non portava con fé alcuna 
infamia, punendoli (blamente que' cittadini , che 
pei loro fervigi , e pei loro talenti potevano 
renderli troppo potenti nella Repubblica . Si ra- 
dunava il popolo per procedere 3 quello giudi- 
zio : oggi cittadino fcriveva l'opra un gufeio dì 
conchiglia il nome di quello , che credeva piìl 
in cali) d' intaccare la pubblica libertà ; e le fi 
trovavano mille voti contro di qualcheduHO , 
quelli fi dichiarava bandito . Il Petalifmo, eh' 
ora a Siracufa la (lena cola , che 1' oflracifmo 
in Atene , rendeva la virtù, timida . Dice Dio- 
doro , che que' cittadini , i quali maggiormente 
avrebbero potuto rendetfi intigni nel!' amminL 
Orazione tle^lj affari pei loto coftumi, e per Te- 
lerò 
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loro cognizioni, le n' efentarono , a fine dime, 
iure una vita privata i e che i più bialimevoli 
s' impadronirono del governo : il che mife Sira- 
cufa in una efirema confufione ■ L' oftracifmo , 
dice Ariflotiie, confervava la libertà; ma fare b- 
-DE nato da bramare , che quefta Si fotte mante- 
nuta con qualche altro mezzo. 

( 7 ) Si legge in Plutarco , che il Padre di Temi, 
fìocle vedeva con dolore , che il fuo figliuolo 
afpiraffe agi* impieghi della Repubblica ; e che 
per moderare la di lui ambizione , Io menafle 
qualche volta fulla spiaggia del mare , e col 
fargli otTervare le vecchie galere, che fi lafcia- 
vano marcire , le paragonane agli uomini di 
Srato, i quali tettano Tempre trafeurati, dacché 
non fono piti utili ■ 

( 8 ) Ciro , noto nella Storia folto il nome di Ci- 
ro il Giovane , era llaro fatto Governaror ge- 
nerale della baffa Alia da fuo fratello Artaxerfe 
Mnemone . Quello Principe aveva un' «cce/Tìva 
ambizione ; e volendo efeguire il progerro for- 
mato da lungo rempo d' iropadronirli d*I Tro- 
no , fi collegb in una particolar maniera co 1 Gre- 
ci, e fpecialmente coi popoli del Peloponnefo . 
11 fuo difeguo fi era di tirarli al fuo fervizìo , 
giudicando con ragione, che non farebbe riufeito 
nella 
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nella fua imprefa , fe non univa un eterei» de' 
Greci alle forze del fuo governo. Que fio Principe 
preflb a' Lacedemoni uua flotta con fi der abile . 
(j>) S'io con m' inganno, bada 1* oflèr vizio ne , 
che fo qui , per rifpondere aì rimproveri, che 
Arifìotile , e Polibio hanno dati a Licurgo . 11 
primo accufa quel Legislatore d' efferfi contrad- 
detto egli flefli» nelle fue maflime , quando ha 
voluto, che la moderazione fotte la bafe d'una 
Repubblica di faldati. Lo biafìrna il fecondo di 
non avere impedito , che Lacedemone afpiralTe 
all'imperio della Grecia. Ma Ariftorile , e Po. 
libio lenza dubbio non facevano attenzione , che 
da Licurgo a Iifandto v' e uno fpazio di quali 
fecent' anni > 

C ro > Etano quali panati tre fecoli , dacché ì La- 
cedemoni avevano rovinata la Città di Me (Te- 
ne , mettendo in ifchiavitù una porzione de' fuoi 
abitanti, fcacciata l'altra nel Peloponneso 4 , con 
proibizione dì rientrarvi folto pena di morte. 

(il) Megalopoli, città potènte e forte, popola- 
ta dagli Arcadi , difperfi a principio in piccioli 
borghi, e che poi riunendofi furono in ìilatodi 
mettere in apprénfione Lacedemone , e di ven- 
dicarfi anche di quelle ingiurie , che quella Re- 
pubblica aveva fatte ai medefimi, 

LI- 
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LIBRO TERZO, 
( i ) T A F.ilange era un corpo di ledici mille 



uoirjini diflribuiti in fedici file , quando 
^-Romani portarono la guerra in Macedonia . 
Quella era invincibile -, dice Polibio Lìb. ij. cap. j . 
finche rettava unita; ma era cofa rara, che oc- 
cupando venti ftadj , cioè a dire una lega , ri- 
trovane un terreno , che le convenire . Un' al- 
tezza , un foflb , una battezza , una fi epe , Un 
rufceila ne rompevano l'ordinanza; e i fuoi ni- 
mici potevano allora rovinarla molto facilmen- 
te; cio^ penetrare negl' intervalli, che lafciava 
rompendoli ; poiché tale era 1' ordine della Fa- 
lange , aggiugne ti medelimo Storico ,. che il 
lbldito nrw poteva Ciré alcuna evoluzione, nè 
combattere corpo a còrpo . Senza alcuno (tra- 
merò oftacolo era, anche difficili filmo , che ìa Fa- 
lange non reftafle foggett* a qualche difordine 
nella Tua. marcia. O che infeguifie i fuggitivi , 
o fuggirli' elU 8*0» davanti al nimico. , perde, 
- va tutta ìi Tua forza, Bifogna dunque conchiu- 
dere da qyeuo rsgionameitò di Polibio, che il 
?izio capitale adì.; Falange fi era, d'efTercom- 
-pofta d'un numero' dì foldati troppo grande, e 
che Ì fucceflòti dì Filippo ebbero torto 'di non. 
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lafciarla di lei , o di fette mille uomini , con- 
forme era la Tua induzione . iucche diventa- 
va grande il corpo della Falange , meno ritro- 
vava terreno arto a combattere , e i fuoi moti 
etano piti lenti , difficili, e uericolofi, , Veggaii 
in Polibio il confronto , che fa di quella ordi- 
nanza .con quella de' Romani, a cui di la pre- 
ferenza . Bifogna non olUnte accordare che 

•- avendo riguardo alle congiunture , nelle quali 

, Filippo inventò la Falange, non poteva imma. 
ginare cola più vanraggiofa. Il modo decorna- 
ci di diftribuìre il ioro eferciro in tre linee , e 
con piccioli corpi feparati da intervalli , non e 

, buono, che per truppe molto efercuare e av- 
vezze a incontrare i pericoli. Tali non erano i 

, Macedoni , quando Filippo giuufc ad ottenere 
ja corona, Era d'uopo il dar loro un' ordina n- 
za, la quale per fua natura infpirafTe ai mede. 
. fimi della fiducia , e non efigeifc. quafi veruna 
fperienza nel maneggio dell'armi. 

(?) Polibio bialima penartene per avere offèfi 

. con le più atroci ingiurie fili Arcadi, Lsrcida , 
.Geronimo, Eucompida ; i Meflenj, Neon* , e 
Traggo ; gli A;gi., Mirtide , Teledamo , e 
Mnafia;,! Teflali, paog U , e Cinea; i Tebanì, 

. Tsogitontej.p TÙnpla ecc. 

ci") 
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C ^ ) SI pottebbe fofpettare, che Demoflene fletfo 
flou ifperafle alcun vantaggio da quelle impre- 
fe , alle quali voleva indurre gli AtenìeG ; im- 
perciocché tra i! gran numero degli efordj , che 
componeva a cafo , e de' quali nelle occafioni 
{e ne ferviva , appena fe ne trovano due , o 
tre preparati in cafo d*un avvenimento felice. 
( 4 ) Gli Sciti occupavano quel paefe , eh' e tri il 
Danubio , e U Tanai . Coitili popoli , i quali 
non fi nutrivano , che di latte , e della carne 
delle loro mandre, non coltivavano la terra, e 
per confeguenza non avevano abitazion Uffa ■ D» 
ciò fi pub facilmente giudicare, quanto fufle co- 
fa pazza il far loro la- guerra . I loro flimici 
entrando nelle terre degli Sciti , mancavano dì 
lutto, e perivano fenza combattere* Nonriufcl 
alcuno , fra quanti fecero la guerra agli Scili . 
(j) Ho fatto vedere nel precedente libro, quan>- 
10 fofle cofa imprudente dal canto de* Lacede- 
moni il far la guerra alla corte di Perita, non: 
■'Vendo, che uri dominio molto incerto fopr3 la' 
Grecia dopo la disfatta degli Ateniefi . Se Age- 
filao fofle flato un sì grand' uomo di Srato, co- 
ire gran Capitano , non avrebbe Maturato d* 
clrgere che rutte le Repubbliche dalla Grecia 
svetterò contribuito alla fua fpedizien* : in una- 
paio- 
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parola , avrebbe avuta la politica dì Filippo . 
Veggafi l'elogio d' Agefilao in Xenofome , io 
Plutarco, e in Diodoro di Sicilia. 

J.IBRO QUARTO. 

CO A Ride0 » ffatell ° d ' Aleffand ™ : S li fl dle - 

de il nome di Filippo, innalzandolo all' 
Imperio . Regnò unitamente con Alè fiandre fi- 
gliuolo d' AleOandro, e di RolTana. 
(a) Eumene fece loro credere, che Aleffandro gli era 
apparito , mentre dormiva , * cl >e gli aveva mo- 
firato un padiglione magnamente addobbato , co- 
me appartieni ad un Re , entro al cui padiglioni 
JtT0 un trono reale, e gli diffe, che quando vo. 
' ieffero tenere ti loro coniglio, là entro egli fi tro- 
verebbe, ajutandoli in tutte le loro deliberazioni, 
e neli' efecu^one $ tutti <' loro affari , purché to. 
' glkffero il principio fempre d* • Di fo- 
rnente perjuafe Antigene , e Tettiamo ; ma quefU 
non volevano andar da lui per deliberare degli a}, 
fari ; ed egli alimi giudicava non effer co/a de- 
gna , eh {offe veduto andare alla porta degli al. 
tri : laonde per cornute accordo fecero fóltamente 
innalzare un bello , e ricco padiglione , che chia~ 
" mavafi il padlglion d' Altffandto , ove tenevano le 
fjfemblee del configlio per deliberare degi affari di 
mag- 
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toaggior eoafrgneiza . Traduzione d' Amìot, 
( j ) I Governatori delle Provincie , quantunque 
indipendenti nei loro governi, non prefero il ti- 
tolo di. Re* fe non dopo morti tutta la fami- 
glia d'Alefiandro . Ne diede l'efempio Antigo- 
: no, che fu bentofto feguitato da Tolommeo, e" 

dagli altri Generali. 
(4) Quelli furono i Focefi , i Dorici, i Locrefi , 
gii Emani , gli AliUìefì , i Dolopi , gli Aia- 
tnanti, i Leucadi , alcuni cantoni dell' Uliria , e 
della Tracia ; i TefTali , e una gran parte del 
Pelopontiefo ; cioè gli Argì, i Sicionj, gli Eli, 
i Meflenj, e quei d'Afte, 
(j) Eflendo Antipatro panato in Afta , Perch'ora 
fece t'abito un trattato cogli Eroti , i quali s'im- 
pegnarono di far una diverfione in fuo favore . 
Entrarono in Tenaglia con un efercito di Tedici 
mille uomini , s' impadronirono di moire For- 
tezze,' e' disfecero Policlete, luogotenente d'Ari- 
tipatro. Ma cofiretti a richiamare una' parte coti- 
fidcrabile delle loro forze per opporli agli Acar- 
nani , fguernirono la Tenaglia ; onde Polìper- 
conte , altro luogotenente d' Antipatro , vi en- 
trò , barre gli Etoli , e riprefe le piazze , dove 
avevano guarnigione, 
( 6 ) Quelle Cittì erano dodici in numero ; cioV 
Pa- 
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Pattano, Dime, Faro, Triteo, Leonzio, Egi- 
ra , Pcllene , Egio , Buri , Cetaunia Olene , 
ed Elima, Quell'ultima reftò fommerfa dal ma. 
re poco dopo la battaglia dì Leuttra » 

C7) Avendo ricufato la Repubblica di Spatta d* 
unirli con AlefTandro nella guerra contro i Per- 
Haiti, formò una lega contro la Macedonia. 11 
fuo efercito era di 20000. uomini a piede , e 
dì 2000. a cavallo . Atitipairo le oppofe delle 
forze molto fuperiori: Il venne alle mani , ne 
tennero fermo gli alleati di Spatta : ficche una 
parte de' Lacedemoni fu tagliata a pezzi, e l'al- 
tra vergognofamente prefe la fuga . 

( 8 ) Plutarco certamente è uno dei migliori Sto- 
rici dell' antichità ; e in molti parti e inimitabi- 
le . Non oliarne i Dotti gli rimproverano di 
mancar talvolta d'cfattezza; e in fatti, riferifee 
alle volte gli fteffi cai] in due maniere differen- 
ti . Le perfone alquanto verste negli affari dì 
politica debbono accordarmi , fe non m' ingan- 
no, ch'egli non era troppo avveduto; e ne do 
una prova in quel, che dice d'Arato; ondami 
fon mefTo a confutarlo. Piti fpelTo avrei potuta 
prendermi la nwdefima liberta; e mi piace d'av- 
vertirne il Lettore, il quale avendofi formato, 
dopo la pittura diquefto Storico, un'idea falfadi 
alcu- 
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alcuni uomini celebri della Grecia , potrebbe rim- 
proverarmi d'averli rapprelenuti fotto altri colorì . 
( p ) Quello Principe , a cui gli Storici per la 
maggior parre danno il titolo di Re , non go- 
vernava la Macedonia , che in qualità di Reg- 
gente , durante la minorità del giovane Filippo 
figliuolo di Demetrio, 
(io) Non ritrovando Cleomene alcun ricovero a 
Sparta , fu coffretro a cercare un afilo in Egitto , 
; dove miferaW Ini ente fe ne morì. I banditi do- 
po la fui fuga rientrarono nella Laconia ; fi 
crearono gli Efori, e dando a ognun d* effì un 
talento, un certo Licurgo , che non difendeva 
già di Ercole , competo la corona . Quella 
Repubblica, à\ca Polibio, opprefTa dadifgrazie, 
. irrazi-ua da Lnieftine fedizioni, inquierata da fre- 
quenti divifioni di terre , e da efigli , redo fi- 
nalmente fortomeffa alla tirannia di Nebide . 
( il) Athsnicnftum ni gejh, ficuii egoexifiimo, fo- 
li* amr.tt , magiiifi^qim: fuere ; unum aiiqaaitto 
minore' rame», ijuam fama firuntur . S ed quia pro- 
venere ibi fcriptorttm magna ingenia, per terramm 
orbem faBa prò r.urimts cclcbrmtur ; ita eorum , 
qui e.-i fecerr , virtus tanta kabef.tr , quantum net. 
bis eam ftittcrt extolkre pr/rciara ingenia. Sai. in 
conj. Cat. 
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